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Le confraternite costituiscono una forma di aggregazione laicale su 
base devozionale per l’esercizio di opere di carità, di penitenza e 
di catechesi di straordinario interesse e persistenza. Nella loro vita 

plurisecolare esse rappresentano luoghi in cui fede e forme della sociabi-
lità, rapporti politici e legami professionali, gruppi di interesse e pratiche 
caritative si intrecciano contribuendo in maniera decisiva – ancorché spes-
so non adeguatamente indagata – a modellare la vita delle città sul piano 
religioso, assistenziale e artistico.
Lo studio delle loro vicende appare quindi di capitale importanza per la 
comprensione di una pluralità di fenomeni; ne consegue la necessità di 
recuperare, conservare e valorizzare le relative testimonianze archivistiche, 
talora accuratamente preservate dalle confraternite stesse o dagli archivi 
ecclesiastici, talaltra vittime di situazioni di incuria o abbandono. Non si 
può quindi che salutare con soddisfazione la restituzione alla collettività 
della memoria documentaria della Confraternita di San Rocco, che si 
accompagna alla valorizzazione del suo patrimonio storico-artistico, 
grazie a un attento e scrupoloso lavoro di riordino e inventariazione 
condotto con grande consapevolezza delle complesse stratificazioni che 
nel tempo si sono sedimentate e delle lacune purtroppo generatesi.
Recupero e valorizzazione che si collocano in un contesto di rinnovato vi-
gore spirituale e slancio caritativo grazie all’azione entusiasta di don Fredo 
Olivero che, come scrive in queste pagine, riconosce l’importanza di affon-
dare nel passato le radici dell’azione presente.

Stefano Benedetto

Direttore ASTo e Soprintendente della Soprintendenza Archivistica

e Bibliografica del Piemonte e della Valle d’Aosta
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Nel 2002, come responsabile della “Migrantes”, cercavo una soluzione stabile per le 
comunità di lingua inglese (nigeriane, ghanesi, keniote, ecc.) e trovai la chiesa di San 
Rocco, chiusa al pubblico, e l’assegnazione della chiesa alla omonima confraternita 

scaduta.
La Diocesi e la Prefettura, senza troppe spiegazioni, mi nominarono il 18 aprile 2003 com-
missario della confraternita e il 1° maggio entrai anche come rettore. Poiché i precedenti re-
sponsabili della stessa si rifiutarono di consegnarmi le chiavi, in data 14 maggio 2003, alla 
presenza delle forze dell’ordine, fui costretto a forzare l’ingresso. L’ 8 giugno dello stesso anno 
ebbe inizio la prima celebrazione della messa domenicale: alle ore 10 in italiano, alle 11,30 in 
lingua inglese.
Le comunità anglofone continuarono le celebrazioni per una decina d’anni (i preti responsabili 
delle comunità utilizzarono gli alloggi della chiesa) finché si trasferirono nella chiesa di San 
Tommaso che, avendo locali più ampi, permetteva un lavoro pastorale diverso, quotidiano, ed 
anche un ambiente alloggiativo più grande per i sacerdoti che, nel frattempo, erano diventati 
quattro.
Non sapevo dell’esistenza di un archivio storico e quando l’ho scoperto era in uno stato di de-
grado e abbandono totali: documenti, pergamene, disegni del 1600 della chiesa, arredi e pa-
ramenti sacri (stole, piviali, paliotti ecc.) accatastati malamente o, peggio, depositati a terra.
Non ero in grado di valutarne l’importanza e la ricchezza, ma a seguito di un sopralluogo 
della Soprintendenza, ad ottobre 2010 è stato avviato il riordino dell’archivio con le attuali 
archiviste.
Perché ho detto questo. Per collocare i restauri e l’archivio nell’ambito della vita di un territorio, 
di una comunità viva, che si ritrova, che utilizza conoscenze passate, ma che vuole fare oggi 
un’esperienza di fede che lascia il segno nella vita e diventa concreta risposta ai problemi che 
viviamo.
Vorrei solo indicare quali sono state, in questi secoli passati, le risposte, le relazioni con il ter-
ritorio, con la città, con la cultura. Non a caso in questo “carignone” (quadrato di case) sono 
nate tante esperienze culturali: la prima Università di Torino (al civico 2) con la torre civica che 
segnava con i rintocchi anche gli orari scolastici dal 1404 (come stabilito dalla ricerca di Irma 

Naso per i 600 anni dell’ateneo, celebrati nel 2004); la Compagnia di San Paolo, che nasce 
nel 1563, anno di chiusura del Concilio di Trento, che farà anche rinascere il “Monte di Pietà”, 
con finalità sociali e religiose, gestito da laici; la nostra Confraternita (1598) che aveva assunto 
il compito, in presenza della peste, di dare sepoltura ai morti abbandonati nelle strade (la Con-
fraternita ha avuto tra i suoi presidenti i sindaci che faranno san Rocco co-patrono della città 
dal 1700 fino ad oggi, anche se completamento ignorato); la chiesa e la scuola di formazione 
dei Gesuiti dei Santi Martiri, ricordata da Gramsci come un luogo simbolo della cultura e del 
potere della Chiesa italiana.
Oggi cerchiamo di raccogliere le richieste di fede sul territorio della città e dare risposte con-
crete, diventando punto di incontro di esigenze diverse, umane e religiose, per una fede vitale 
di qualità, dove ciascuno si senta libero di cercare il proprio cammino.
Sottolineo che non intendiamo sostituirci ai restauratori che lavorano su carte, dipinti e muri, 
ma fare tutte le iniziative dentro una realtà viva, che propone e recupera, nella misura in cui 
può, la memoria storica, le radici perdute della condivisione, la utilizza per gli incontri che que-
ste realtà vogliono far ricrescere in modo nuovo.

Fredo Olivero

Commissario e Rettore della Confraternita di San Rocco

Morte e Orazione di Torino
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La seconda metà del XVI secolo fu per Torino un periodo di grandi cambiamenti. Come è 
noto, a partire dal 1563 il duca Emanuele Filiberto ne fece la propria residenza principale, 
attribuendole quel ruolo di capitale degli stati sabaudi che la città avrebbe poi ricoperto 

per tre secoli.
La corte ducale si insediò nel vecchio palazzo del vescovo (sul sito dell’attuale Palazzo Reale), il 
quale si dimostrò subito inadeguato alle necessità, tanto che ben presto la raccolta libraria del duca 
fu trasferita altrove, in un edificio nei pressi della chiesa di San Martiniano, che allora si affacciava 
sull’attuale via San Francesco d’Assisi, al centro dell’antico quadrilatero romano della città. La scelta 
della nuova sede della libreria ducale fu forse dettata dal fatto che in un altro palazzo della stessa 
strada nel 1566 si era stabilità l’Università, trasferita da Mondovì a Torino proprio per volere di 
Emanuele Filiberto. All’angolo fra questa via, che da allora fu detta via dello Studio, e la contrada di 
Dora Grossa (attuale via Garibaldi), l’antico decumano della città romana, si trovava l’imponente 
torre civica, emblema dell’indipendenza e del potere del Comune di Torino; la sede ufficiale dello 
stesso Comune si trovava quasi di fronte alla torre, sul lato opposto della contrada di Dora Grossa, 
in un palazzo prospiciente la piazza delle Erbe, dove si teneva il principale mercato cittadino.
Sempre nella contrada di Dora Grossa, presso l’antica chiesa di Santo Stefano, a un solo isolato di 
distanza dalla torre civica e dall’Università, negli anni 1566-1567 si andarono a stabilire i padri della 
Compagnia di Gesù. L’insediamento dei Gesuiti a Torino fu fortemente voluto dal duca Emanuele 
Filiberto, che si avvalse dell’appoggio e della collaborazione della Compagnia di San Paolo, un 
sodalizio di laici nato da pochi anni per iniziativa di un gruppo di esponenti della borghesia cittadina, 
con lo scopo di contrastare la diffusione dell’eresia protestante e di fornire aiuto materiale ai poveri e 
bisognosi. Nel decennio successivo la Compagnia di San Paolo sostenne la costruzione della nuova 
chiesa dei Gesuiti, intitolata ai Santi Martiri, e la ricostituzione del Monte di Pietà, con sede a poca 
distanza dal palazzo dell’Università.
Alla fine del ’500 gli isolati intorno alla torre civica, all’incrocio tra l’antico decumano romano e la via 
dello Studio, costituivano dunque l’area di insediamento e di riferimento per alcune delle principali 
istituzioni civili e religiose di Torino, legate al ceto borghese cittadino che in esse trovava un proprio 
spazio di autonoma azione politica, sebbene mai in contrasto con il governo ducale e la sua corte.
Proprio in quest’area, nella chiesa di San Gregorio, situata di fronte all’Università, si stabilì nel 1598 

L’ARCHIVIO DELLA CONFRATERNITA 
DI SAN ROCCO: UN’OCCASIONE DI TUTELA

GIUSEPPE BANFO

la nuova Confraternita di San Rocco, in una cappella intitolata alla Madonna delle Grazie; la 
cappella risultava sotto il patronato dei Gesuiti e della famiglia Broglia, il cui principale esponente, 
l’arcivescovo Carlo, emanò anche il decreto di istituzione del nuovo sodalizio. La Confraternita di 
San Rocco nacque dunque nella zona più prestigiosa di Torino e sotto l’egida delle più importanti 
istituzioni religiose cittadine, per impulso di quello stesso gruppo dirigente che teneva saldamente in 
pugno il governo della città.
La missione esplicita della Confraternita, quella di dare caritatevole sepoltura ai cadaveri 
abbandonati nelle vie cittadine, non esauriva certo le sue funzioni: come in tutte le confraternite 
laiche, in essa i confratelli trovavano anche occasioni di incontro, di socialità e di confronto che, 
attraverso il raccordo delle azioni e degli interessi dei singoli, permettevano l’incremento del 
prestigio e del peso politico dell’intero gruppo. Sotto un altro punto di vista era la stessa attività 
della Confraternita a costituire un’occasione di azione politica: la raccolta e sepoltura delle salme 
abbandonate, a fini di sanità pubblica e per il bene della comunità, costituiva per i confratelli il loro 
modo di fare “commune”, cioè di far parte del Comune e partecipare alla sua amministrazione.
Il peso sociale della Confraternita, come di tutte le altre confraternite simili, e il ruolo che poteva avere 
nel controllo della borghesia cittadina non sfuggivano certo al governo ducale, il quale cercò sempre 
di mantenere buoni rapporti con essa, in special modo negli anni in cui il potere della reggente 
Cristina di Francia fu minacciato dalle ambizioni dei cognati.
La Confraternita di San Rocco si trovava dunque in una posizione particolarmente favorevole, al 
centro di una Torino in rapida e vigorosa crescita economica e politica: una città che, tra ’600 e 
’800, vide un completo rinnovamento architettonico e urbanistico, trasformandosi da capoluogo di 
un piccolo ducato a capitale di un regno e infine a capitale dell’Italia unificata.
Verosimilmente fu proprio questo percorso storico a penalizzare e ridimensionare il ruolo della 
Confraternita. Dopo la fine delle guerre di religione in Europa venne meno la minaccia protestante, 
che aveva costituito l’occasione e il motivo per lo sviluppo di molte confraternite nell’età della 
Controriforma; inoltre, nel corso del XVIII secolo, la progressiva evoluzione delle strutture del Regno 
di Sardegna verso forme più rigide e istituzionalizzate, nonché il contemporaneo accrescimento del 
ruolo politico della corte sabauda e delle famiglie nobili al suo interno secondo il modello francese, 
determinarono una lenta riduzione del peso dei gruppi borghesi cittadini con una conseguente 
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limitazione dell’importanza sociale delle confraternite urbane. Ai confratelli di San Rocco rimase 
comunque il prestigio conferito dal compito di raccogliere e dare pia sepoltura ai cadaveri 
abbandonati, per il quale continuarono a ricevere elemosine e sovvenzioni.
La crisi definitiva avvenne sotto il governo napoleonico che decretò la soppressione di tutte le 
confraternite e a poco valse il successivo ritorno dei Savoia e il ripristino delle antiche istituzioni. La 
Torino della prima metà del XIX secolo era una città ormai profondamente mutata, in cui la parte 
più viva e dinamica del ceto borghese preferiva i nuovi ideali risorgimentali alle vecchie pratiche 
devozionali di antico regime.
Nella città dapprima completamente dedita all’unificazione nazionale, poi in febbrile crescita 
economica e industriale, la chiesa di San Rocco tornò ad essere soprattutto una sede di assemblee 
liturgiche, da manutenere con notevole impegno per una confraternita che, sebbene ancora attiva, 
non aveva più le risorse e il prestigio di un tempo.
Dopo i lavori per l’arretramento della facciata della chiesa, imposti dal Comune di Torino alla fine 
del XIX secolo per allargare la via San Francesco d’Assisi, i danni bellici subiti nel 1942-1943, la 
Confraternita privata dei propri scopi sociali e costretta alle sole attività di culto (legge Crispi n. 
6972/1890 e R.D. n. 725/1936), la chiesa e l’archivio di San Rocco rimasero in uno stato di languente 
abbandono.

Di questa lunga e articolata storia, quali tracce sono rimaste nell’archivio della Confraternita di 
San Rocco? Non è facile rispondere a questa domanda. Da tempo abbiamo imparato che un 
archivio non è lo specchio fedele dell’istituzione che lo ha prodotto, ma riflette piuttosto l’immagine 
che tale soggetto produttore ha voluto, o saputo, tramandare di sé stesso. L’archivio di San Rocco 
non fa eccezione: se cercassimo tra le carte superstiti qualche documento che descriva la vita della 
confraternita, troveremmo soltanto la scarna serie degli Ordinati, ossia i verbali delle adunanze dei 
confratelli e delle relative deliberazioni, e qualche atto di lite. Per il resto si tratta quasi unicamente di 
documentazione contabile, titoli patrimoniali, registri di messe, sepolture, elemosine.
Brilla qualche luce. Le planimetrie e i disegni per la costruzione, la ristrutturazione della chiesa e la 
realizzazione di nuovi arredi, opera di eccelsi artisti, sono il segno della volontà, anzi della necessità 
della confraternita di apparire opulenta e trionfante nella sua sede fisica e visibile, secondo il gusto 

barocco (SR 380). Curiosa la descrizione del viaggio ad Arles, nel 1620, per la traslazione della 
reliquia di San Rocco a Torino (SR 133). Interessante è anche il piccolo fondo dell’Opera Pia Ayres 
Spitalier, a testimoniare che la famiglia di un fortunato imprenditore originario della Valle di Viù 
aveva trovato nella confraternita l’occasione per integrarsi nel tessuto sociale di Torino. Si tratta 
di episodi: la memoria dell’attività quotidiana dei confratelli è conservata nei registri e documenti 
relativi alle sepolture, dove però emergono, più che le immagini di chi compiva le opere di carità, le 
tragiche figure di chi le riceveva, rappresentanti dei ceti più umili e diseredati della città.
L’altra vita della confraternita, quella intensa socialità, gravida di risvolti politici, a cui si è accennato, 
va cercata con fatica fra le carte, ma non compare che raramente; quel tipo di rapporti era basato su 
contatti diretti, in cui l’oralità prevaleva sulla scrittura e quindi lasciava poche tracce nei documenti.
Si può intuire che la preoccupazione dei sindaci e dei tesorieri di San Rocco fosse principalmente 
quella di rendere conto della correttezza della loro gestione, di dimostrare che si era preservato 
o accresciuto il patrimonio, che le opere di carità erano proporzionate all’entità delle elemosine e 
dei legati ricevuti. Infatti, l’inventario d’archivio del 1630, l’unico rimasto per tutto l’Antico Regime, 
ci mostra le scritture suddivise in grandi categorie tipologiche, molto generiche, verosimilmente 
ordinate secondo la sequenza cronologica di accumulo, di cui traspare la funzione prevalente di 
garantire la legittimità dei possessi patrimoniali e dei lasciti testamentari (SR 524).
Per trovare un’altra testimonianza dello stato dell’archivio dobbiamo arrivare fino al 1823, quando 
una mano anonima elencò sommariamente le carte, così come si trovavano negli armadi della 
confraternita, al fine della formazione di un successivo inventario o Indice generale delle scritture 
(SR 125). Di quegli stessi anni rimangono altri inventari di beni mobili e suppellettili, e potremmo 
quindi supporre che questo impegnativo censimento dei beni fosse legato alla soppressione della 
parrocchia di San Gregorio, temporaneamente confluita i quella dei Santi Martiri per poi essere 
ripristinata nel 1832 con conseguente nuova inventariazione del patrimonio mobiliare. Forse proprio 
a causa del rapido ritorno all’indipendenza parrocchiale non fu completato il nuovo Inventario, privo 
di data, compilato sulla base del censimento del 1823, in cui i libri e documenti della confraternita 
furono elencati secondo la loro suddivisione in serie tipologiche, sebbene con ampie lacune (SR 121).
A distanza di pochi anni si colloca l’incarico attribuito dalla Confraternita all’avvocato Alessandro 
Muzio di mettere mano alle carte, verosimilmente per ovviare alla difficoltà di rinvenimento delle 
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anche se, come abbiamo visto, i confratelli non si erano mai troppo preoccupati dell’immagine che 
il loro archivio avrebbe tramandato ai posteri.
È comprensibile come i numerosi e incompleti interventi storici a cui si è accennato, ancor più 
aggravati dalle successive perdite e lacune, abbiano posto seri problemi pratici e reso ben poco 
agevole il compito di ridare, con necessario rigore filologico, un ordinamento organico e coerente 
alle serie, alle categorie, ai fascicoli. Come inevitabilmente succede in questi casi, è stato necessario 
compiere delle scelte, a volte sofferte e discutibili, in ogni caso ponderate sulla base degli incerti 
elementi a disposizione.
Non comuni si sono dimostrati l’impegno e la preparazione delle archiviste a cui è stato affidato 
l’intervento, Emanuela Gambetta e Monica Regis: grazie al loro lavoro, che è andato ben oltre 
l’incarico professionale ricevuto, l’occasione di tutela è stata colta nel miglior modo possibile e la 
Confraternita di San Rocco ha potuto rendere nuovamente fruibile il proprio archivio, a vantaggio 
della collettività.

Mi sia consentito concludere queste brevi note ricordando un episodio verificatosi qualche anno fa 
in una piccola cittadina sulla costa ionica della Calabria. Per un caso assurdo e inspiegabile, uno 
degli antichi volumi degli Ordinati della confraternita, sottratto chissà quando dall’archivio di San 
Rocco, fu ritrovato nel covo di un importante esponente della criminalità organizzata calabrese; 
sebbene impossibile da provare con certezza, è suggestivo supporre che i componenti della cosca, 
incapaci di interpretare la minuta grafia manoscritta in cui erano vergate le pagine, considerassero 
il grande volume ricoperto di pelle un libro magico o liturgico e pertanto lo utilizzassero nei loro riti 
di affiliazione.
Quando scesi in Calabria per il processo e per riavere il volume, mi intrattenni brevemente con un 
affabile maresciallo, comandante della locale stazione dei Carabinieri, al quale chiesi, forse con 
un po’ di retorica, come riusciva a sopportare la fatica e la tensione del suo lavoro, in un’area così 
tristemente nota alle cronache. Mi rispose, sorridendo: «Si sopravvive, dottore. Si sopravvive e si 
raccolgono i morti...».
In quel momento mi parve di avere nuovamente di fronte uno degli antichi confratelli e che il volume 
di San Rocco non avrebbe potuto essere recuperato da mani migliori.

stesse, inevitabile in un archivio malamente ordinato e solo parzialmente inventariato. L’avvocato 
Muzio, che sarebbe diventato noto quale continuatore della raccolta di leggi del Duboin, era persona 
di solida formazione giuridica, organico all’articolato programma di riforme amministrative voluto 
proprio in quegli anni da re Carlo Alberto, ma un poco meno affine alle nuove istituzioni storiche 
e culturali subalpine promosse dallo stesso sovrano, le quali certo avrebbero visto nell’archivio 
di San Rocco una ghiotta occasione di ricerca. L’intervento di Muzio sull’archivio di San Rocco 
non consistette dunque in un nuovo ordinamento, bensì nella compilazione di un Indice Analitico 
Alfabetico, completato nel 1849, che indicava la posizione dei documenti all’interno delle categorie 
e dei mazzi dell’ordinamento parzialmente inventariato nel decennio precedente (SR 1251).
Dobbiamo supporre che Muzio non si limitò a indicizzare le unità elencate nel precedente Inventario, 
poiché le due strutture e la numerazione dei mazzi non coincidono perfettamente; né sappiamo se 
Muzio effettivamente giunse al termine del suo lavoro, poiché risulta che alla fine del 1851 aveva 
ancora in corso la registrazione di alcune scritture (SR 1556) e che parte della documentazione oggi 
conservata nell’archivio non compare nel suo Indice Analitico e non reca segnature riferibili a questa 
struttura di ordinamento.
Non possiamo dire se questi prolungati sforzi raggiunsero lo scopo di rendere l’archivio più facilmente 
fruibile, né se i successivi decenni videro un accumulo più razionale e ordinato dei documenti di nuova 
produzione, poiché nell’ultimo secolo e mezzo l’archivio di San Rocco ha patito le pesanti ingiurie 
del tempo e, soprattutto, degli uomini. Quando, nel 2010, grazie alla disponibilità di don Fredo 
Olivero, potemmo esaminare ciò che rimaneva, trovammo una situazione di deplorevole disordine: 
il prolungato abbandono e incuria avevano infatti determinato, oltre alla perdita dell’ordinamento 
fisico dell’archivio, il danneggiamento di alcuni documenti e contenitori, nonché, soprattutto, 
l’irrimediabile scomparsa di numerose carte, volumi e pergamene, ad opera di mani ignote.
Fu tuttavia subito evidente che il recupero del materiale superstite, la ricomposizione 
dell’ordinamento, o meglio dei vari ordinamenti parziali testimoniati dalle segnature e dagli inventari 
rinvenuti, costituivano una importante e irrinunciabile occasione di tutela. Come insegna la dottrina 
archivistica, si trattava di recuperare quanto era recuperabile, non soltanto dei singoli documenti, 
ma soprattutto dei legami intercorrenti fra questi documenti, della struttura, o meglio delle varie 
strutture che nel corso del tempo la confraternita aveva voluto dare al deposito delle sue carte, 
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L e confraternite sono luoghi carichi di storia e con il loro ricchissimo patrimonio stori-
co-artistico costituiscono un tassello rilevante per la storia del luogo. Il cospicuo patri-
monio documentario della Confraternita di San Rocco è il presupposto per la ricostru-

zione della sua memoria e identità, ma costituisce anche una fonte importante per la storia 
sociale e artistica del territorio nel quale essa ha operato.
Un ruolo, quello dell’archivio, non solo culturale con lo sguardo rivolto al passato ma di ricom-
posizione del tessuto della comunità. Disperdere o distruggere i documenti antichi significa far 
morire le radici di una società e di una cultura.
L’archivio, malgrado le dispersioni subite in passato, ha quindi riacquistato con il riordino e 
l’inventariazione l’importanza e il valore della memoria storica e culturale.
Le carte non sono solo oggetti ma riflettono la storia di una comunità e cercano di coinvolgere 
e interessare il maggior numero di fruitori partendo da una rigorosa analisi storico-critica nei 
documenti conservati nell’archivio.
La finalità di questo volume è di voler proporre, partendo dallo studio delle carte conservate 
nell’archivio, alcune significative testimonianze del patrimonio della Confraternita non solo per 
portarne a conoscenza l’esistenza ma, per ricordare a tutti, anche ai non addetti ai lavori, che 
la loro sopravvivenza è legata alla nostra volontà di salvaguardarli.
L’attività della Confraternita di San Rocco è profondamente intrecciata con la storia di Torino, 
in un legame tra spiritualità e solidarietà, opere di assistenza e filantropia.
Nel 2010 la necessaria ricognizione dell’archivio storico della Confraternita e la necessità di 
ricostruire il corpus dei vari fondi anche in relazione ad alcune lacune derivanti da perdite di 
carte nel corso dei secoli, ha evidenziato l’urgenza di provvedere alla schedatura, riordino e 
inventariazione dell’archivio.
Il volume nasce dalla volontà di far conoscere e valorizzare il prezioso patrimonio archivistico 
e artistico della Confraternita di San Rocco di Torino, per migliorare la fruibilità dell’archivio e 
avvicinare e sensibilizzare alla storia locale.
L’archivio della Confraternita è da considerarsi di particolare interesse storico, nel 2011 è stato 
notificato dalla Soprintendenza Archivistica per il Piemonte e la Valle d’Aosta in seguito al rior-
dino. Il lavoro archivistico ha beneficiato della collaborazione e dei consigli di Giuseppe Banfo, 

funzionario della Soprintendenza Archivistica in particolare nelle fasi inerenti al recupero filo-
logico degli strumenti di corredo che sono gli inventari del 1630, 1823 e 1849. In particolare 
quello del 1849, Indice Analitico e Alfabetico degli Ordinati e di tutte le Memorie, Carte e Scritture 
spettanti alla V. Confraternita Morte e Orazione di Torino, aveva già dato un assetto all’archivio 
anche fisicamente, infatti già al primo sopralluogo i faldoni ottocenteschi erano in apparente 
ordine sugli scaffali di legno. Rimane la soddisfazione di poter condividere il risultato del lavoro 
di questi anni svolto con cura e passione. Questo volume è stato realizzato anche grazie al con-
tributo della Compagnia di San Paolo di Torino nell’ambito del Bando “Luoghi della Cultura”.

NOTA DEI CURATORI
LE RAGIONI DI UN RIORDINO

EMANUELA GAMBETTA, MONICA REGIS

16



19

SEZIONE I.I

La chiesa della Confraternita 
di San Rocco, Torino

GUIDO LAGANÀ

Architettura, luce, colore.
Entro per la prima volta nella chiesa della Confraternita di San Rocco; è 
una soleggiata mattina di giugno di cinque anni fa.
Pochi, ripidi scalini, senza il preambolo dell’antico porticato, demolito 
nell’Ottocento per far posto all’attuale via San Francesco, e mi trovo al 
centro dell’aula della chiesa.
La sta animando una comunità africana intenta nel suo rito domeni-
cale. Gli adulti cantano mentre i bambini, ai loro piedi, giocano som-
messamente.
Mi trovo immerso, ancora una volta, nel paradigma universale dell’ar-
chitettura: allo stesso tempo, spazio e tempo; storia e contemporaneità.
Tutto è spazio e movimento; i corpi che ondeggiano al ritmo dei salmi 
cantati, come le spighe al vento; le curve delle volte; i vibranti fondali 
delle cappelle laterali popolati da colonne lignee, ed infine, la fonte di 
questo prodigio: la luce solare in movimento attraverso le grandi aper-
ture alla base dell’ottagono d’imposta della cupola (fig. 1).
Una luce governata da una precisa e collaudata geometria, quella che 
vuole il rosone frontale orientato verso ovest e incardinato nella matrice 
storica del Quadrilatero romano (fig. 2).
Mentre avanzo verso il centro dell’aula lo sguardo viene attratto, in alto, 
dal Trionfo di san Rocco (fig. 3).
Rocco Comaneddi, nel 1791, lo compone con una sapiente gerarchia 
spazio-temporale e, se vogliamo, teologica. Gli angeli sollevano il santo 
verso l’apoteosi, verso la volta celeste: “dalla terra al cielo”.
Ma non è stato sempre così.
Mi attraversano la mente memorie giovanili quando, studiando i dipinti 
del Tintoretto nella Scuola della Confraternita di San Rocco a Venezia, 
ne venivo suggestionato dall’impeto narrativo.
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Un San Rocco forte, dominante, persino invadente, ben piantato a ter-
ra; al quale Dio, a braccia aperte, sussurra la sua benedizione: “dal cielo 
alla terra” (fig. 4).
Il fatto è che tra le due opere vi sono due secoli e mezzo e la Riforma, il 
Concilio di Trento, la Controriforma.
Antonio Manno ci ricorda, infatti, un piccolo testo: l’Epistola sull’arte del 
tradurre e sulla intercessione dei santi (1530) nel quale Martin Lutero stig-
matizza la deificazione dei santi e le relative forme descrittive; le assunzioni 
al cielo, per l’appunto.
In epoca post barocca, quella in cui si svolge la vita artistica del Coma-
neddi, il dilemma posto dal protestantesimo è del tutto superato.
Il Comaneddi illustra il messaggio teologico, dalla terra al cielo, attivando 
una vera e propria macchina teatrale che emerge – letteralmente – dalla 
terra, dalla cripta luogo di sepoltura dei confratelli, si espande nello spazio 
dell’aula, delle sue cupole e volte, si permea di luce, fino a catturare, nelle 
pellicole colorate dell’affresco centrale, le ellittiche della luce solare.

Cerco di indagare meglio il funzionamento di questa macchina scenica, e 
ritorno sui miei passi.

Appena varcato l’ingresso nell’aula, il mio sguardo è attratto subito dalla 
volta.
Il Comaneddi si limita a mostrarmi la sola figura di san Rocco (fig. 3).
Avanzo, e – quasi come in un piano sequenza cinematografico – mi viene 
svelata la narrazione compositiva del Trionfo (fig. 5).
La luce che bagna l’affresco, tuttavia, proviene dal basso; è tenue, rare-
fatta, quasi come se – davvero – il Trionfo volesse liberarsi dalla cupola e 
riunirsi al cielo.
Questa luce senza contrasti, senza bagliori, sembra promanare dal colore.
Così come in colore, il cangiante di Michelangelo, e non in chiaroscuro di 
grigi, sono dipinte le ombre.
Mi viene allora da pensare come l’architettura del Barocco sia, in fondo, 
una mistica dei colori nello spazio.

1. Le grandi finestre, 
captatrici di luce, 
alla base della cupola 
ottagonale. (Disegno di 
Francesco Corni)

2. San Rocco, il rosone 
orientato ad ovest. 
(Fotografia dell’autore)

GUIDO LAGANÀ La chiesa della Confraternita di San Rocco, Torino
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Il mio sguardo si abbassa, attratto come da una forza subliminale, sull’u-
mile statua lignea del santo accompagnato dal suo cane.
Ora lo sguardo raggiunge l’altare, ben visibile, sollevato com’è rispetto al 
piano dell’aula, e affacciato sul presbiterio, anch’esso recentemente re-
staurato.

Rimangono da riaccendere, in un’ultima fase di restauro, i colori della cu-
pola illuminata:
- dalla luce incrociata delle otto finestre rettangolari aperte nel tamburo, 
plasmata verso l’interno, da lesene;
- dalla “camera di luce”, posta sulla sua sommità; una macchina costruita 
per illuminare lo spazio con aperture nascoste all’osservatore.
Un gioco, quello delle camere di luce, che vediamo dispiegarsi nel santua-
rio del Valinotto, costruito da Bernardo Vittone nel 1738.
Le “camere di luce” vengono dissimulate tra gli archi in modo da smate-
rializzarne le strutture.
Nascondere la sorgente della luce significa sottrarre alla luce l’origine fisi-
ca, per attribuirle un’origine irreale, che ricorda l’interpretazione della luce 
come l’agostiniana “illuminazione divina dell’intelletto”.

5. Illuminazione naturale 
dell’affresco “dal basso”.
(Fotografia a cura 
dell’autore) 

4. Jacopo Robusti, 
detto il Tintoretto, 
San Rocco in gloria, 
1564. (Sitografia, 
Wikipedia)

3. Rocco Comaneddi, 
San Rocco in gloria, 
1791. (Fotografia a cura 
dell’Impresa Pastorini, 
Moncalieri, Torino)

GUIDO LAGANÀ

Ne abbiamo avuto la prova quando i recenti restauri, cancellate le scial-
bature e le grisaglie del tempo, hanno portato alla luce, è proprio il caso di 
dirlo, i colori trionfanti del barocco della Controriforma, talmente forti, da 
coesistere con il Secolo dei Lumi.

La chiesa della Confraternita di San Rocco, Torino
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Continuando con il piano sequenza, mi rendo conto come l’intera narra-
zione dell’apoteosi la si possa comprendere solo raggiungendo il coro, il 
luogo di raduno dei confratelli, dietro l’altare.
A questo punto mi persuado come l’affresco sia un ponte visivo tra i due 
momenti fondativi della chiesa: l’aula e il coro.
La prima, pubblica, aperta sulla città; il secondo, privato, dedicata alla 
comunità.
Ma è nel coro, con i suoi splendidi scranni lignei, i teleri laterali dedicati a 
San Rocco che predica in tempo di peste (A. Mari) e al Transito di san Rocco (T. 
Grassi), che si rappresenta il mandato della Confraternita, la pietas verso gli 
“esposti” (le vittime abbandonate della peste).
Ed è, appunto, il coro al centro di quell’asse che ha il suo zenit nell’Apoteosi 
di San Rocco e il suo nadir nel cimitero sotterraneo.
Una vera e propria visione del mondo, fondata sulla ricerca della bellezza 
come risposta alla morte.
A questo punto termina il piano sequenza che mi ha accompagnato 
dall’ingresso alla cupola, dall’aula alla volta del coro; e ne inizia un altro, 
questa volta orizzontale.
Dall’altare maggiore, esplora, in un moto circolare, i fianchi nord e sud 
dell’aula, aperti verso i due altari dedicati alla Nascita della Vergine (Ales-
sandro Mari) ed al Cristo Crocifisso, che si fronteggiano.
Mi trovo in uno spazio che si autoriproduce come le increspature prodotte 
dalla caduta di un sasso su di uno specchio d’acqua.

Eppure la pianta di San Rocco, iniziata nel 1667 dal Lanfranchi, è a croce 
greca, con i due bracci laterali, quelli che ospitano i due altari, forse per 
costrizioni urbanistiche, di limitata profondità.
Questa spazialità barocca non può competere certamente, in quanto a 
“spazio in movimento”, con la vicina chiesa dell’Immacolata Concezione, 
ultimata dal Guarini qualche anno dopo, nel 1675 (fig.6). 
In quest’ultima lo spazio si riproduce fino all’ambiguità. 
L’osservatore può infatti leggere lo spazio come un unico organismo ellittico 
e, allo stesso tempo, come riproduzione di spazi semicircolari. 
Come nella chiesa dell’Immacolata anche in San Rocco, tuttavia, il ba-
rocco raggiunge il suo scopo: la frantumazione dello spazio. Questa volta 
attraverso una selva di colonne, lesene, capitelli, che non permette all’oc-
chio di riposare e, persino, di contemplare. Gli viene concesso lo stupore.
Forse questo è il sentimento, quasi fanciullesco, che ho provato entrando 
per la prima nella chiesa della Confraternita di San Rocco.
Esco; mentre la comunità africana continua a vivere, con i corpi e le voci, 
il suo rito domenicale.
Gli adulti cantano tenendosi per mano mentre i bambini, ai loro piedi, 
continuano a giocare sommessamente.

7. Guarino Guarini, 
Chiesa dell’Immacolata 
Concezione,Torino, 1675. 
(Fotografia dell’autore)

6. Schema della visione 
dall’ingresso (1. Altare; 
2. Statua lignea di San 
Rocco; 3. Il trionfo di san 
Rocco, illuminato dalle 
sottostanti finestre; 4. 
Camera di luce). (Sezione 
a cura dell’Arch. Carlo 
Benzonelli, schema visivo 
a cura dell’autore)

GUIDO LAGANÀ La chiesa della Confraternita di San Rocco, Torino
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SEZIONE I.2

La chiesa di San Rocco
Architetti, scultori e pittori, mastri stuccatori, 
scalpellini, minusieri e intagliatori:  
il cantiere e le trasformazioni 
della chiesa nei secoli

CRISTINA BERTOLOTTI

Nel cuore del quartiere di Porta Marmorea, ricco del fermento della 
vita cittadina, antistante l’Università, a pochi passi dalla torre del 
Comune che si innalzava sul fitto tessuto delle case medioevali di 
via Dora Grossa, la chiesa parrocchiale dei Santi Stefano e Gre-
gorio, già attestata in età medioevale, era un centro pulsante di 
fedeli, che riuniva intorno a sé ricchi borghesi e commercianti.
Sulle vestigia di questa chiesa, attraverso successive trasformazioni, 
avvenute tra la fine del Cinquecento e la fine del Seicento, sorge la 
Confraternita di San Rocco, nata per far fronte alle calamità delle 
pestilenze che afflissero a più riprese la città e per dar sepoltura ai 
cadaveri abbandonati.
Il culto di san Rocco della Croce, principe di Montpellier, popola-
rissimo in Europa come protettore contro la peste, era già diffuso 
tra i torinesi fin dagli inizi del XVI secolo, ma fu solo nel 1598, alle 
prime avvisaglie di una nuova pestilenza, che la Confraternita di 
San Rocco Morte ed Orazione, ha la facoltà di officiare presso la 
cappella, intitolata alla Madonna delle Grazie, vicino alla chiesa 
dei Santi Stefano e Gregorio. Rivelatasi ben presto troppo piccola 
si decise di ampliarla (fig. 1).

Il progetto fu affidato all’architetto Carlo di Castellamonte. La cu-
riosa soluzione da lui escogitata fu quella di realizzare due chiese 
gemelle, separate longitudinalmente da un muro, ma accomuna-
te da un’unica facciata con due portali d’ingresso separati, uno 
per i parrocchiani e uno per i confratelli, rispettivamente in direzio-
ne degli altari di san Gregorio e della Madonna delle Grazie. De-
molite la chiesa e la cappella, i lavori di ricostruzione terminarono 
nel 1617.



2928

La chiesa, a pianta centrale, è caratterizzata da un impianto qua-
drangolare sormontato da un’imponente cupola ottagonale con 
lanternino. Lo spazio, delimitato da colonne di marmo, era precedu-
to, secondo il progetto di Lanfranchi, da un ampio ingresso a pianta 
rettangolare, demolito alla fine dell’Ottocento, quando il Comune 
di Torino impose l’abbattimento della facciata per ampliare via San 
Francesco d’Assisi. A seguire la chiesa ospita l’altare maggiore, sor-
montato da una cupola a bacino, al quale avrebbe dovuto succede-
re un coro circolare, mai costruito (fig. 2). 
Tra il 1687 e il 1692, lo stuccatore luganese Pietro Somasso, coadiuvato 
dalle figure di Michele Pantalino e Giuseppe Pozzo, lavora agli ornati in 
stucco della chiesa.
Nel 1698 si intraprende la costruzione della grande cupola e nel 1699 
viene chiamato nuovamente Somasso per la decorazione a stucco che 
prevede l’ornato delle otto grandi finestre, delle lesene attorno ad esse e 
del fregio del cornicione (figg. 3-4).
Nel 1690 il mastro scalpellino Filippo Patalino si impegnò a finire la fac-
ciata entro l’anno, ma i lavori andarono oltre il tempo stabilito per man-
canza di fondi e furono ultimati soltanto nel 1780 con l’ausilio di Vittorio 
Amedeo III.

XVII Secolo
Nel 1652 a causa delle continue liti tra la parrocchia e la Confraterni-
ta, le autorità ecclesiastiche decisero di sopprimere la parrocchia dei 
Santi Stefano e Gregorio, concedendo l’edificio interamente alla Con-
fraternita.
Nel 1667 il priore di San Rocco incaricò l’architetto e confratello Fran-
cesco Lanfranchi, coadiuvato dal figlio Carlo Emanuele, del progetto 
e dei lavori di riedificazione di una nuova chiesa, trasformando le due 
piccole chiese in una più ampia. A tale scopo la Confraternita acqui-
stò la casa attigua dal conte Vittorio Baratta e alcune case vicine.

1. San Rocco, incisione 
su rame, XVIII secolo, 
autore ignoto.

2. ACSRT [Archivio 
Confraternita San Rocco 
Torino], Planimetria della 
Chiesa di San Rocco con 
case attigue, attestante 
il progetto di Francesco 
Lanfranchi con il coro 
circolare che non verrà 
mai eseguito, Sez. II III, 
103 SR 380.

CRISTINA BERTOLOTTI La chiesa di San Rocco
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L’altare del Crocifisso doveva risultare in uno stato conservativo pre-
cario se nel 1728 si sottolinea la necessità di ricostruire l’intero altare 
sul modello di quello antistante dedicato alla Madonna. La scultura 
di Cristo crocifisso è opera del primo decennio del Settecento; in tempi 
recenti sono state aggiunte le quattro statue lignee della Deposizione 
della Croce che facevano parte di una macchina processionale scolpi-
ta nel 1738 da Giuseppe Maria Clemente e Giovanni Damè (fig. 6). 
Anche per il coro si registrano cambiamenti, come si legge nell’inven-
tario del 1720, dove si cita un grande quadro rappresentante Il Transito 
di San Rocco, opera del pittore Tarquinio Grassi, collocato nella parte 
ovest del coro à pendant con un’altra grande tela che verrà realizzata 
intorno al 1723-1725 con la raffigurazione di San Rocco che predica agli 
appestati di Giovanni Antonio Mari.
Risalgono a questa fase gli stalli in legno, affidati al minusiere France-
sco Gilardi, in collaborazione con l’intagliatore Giuseppe Maria Bon-
zanigo, su disegno dell’architetto Giuseppe Monari.
Una delle prime opere di manutenzione per la chiesa viene registrata 
nel luglio 1742, quando i confratelli affidano agli imbianchini Pietro 

XVIII Secolo
Agli inizi del Settecento la fisionomia della chiesa aveva assunto quasi 
interamente l’aspetto attuale.
Nel 1715 viene costruita la cassa e la cantoria dell’organo.
Nel 1717 il vecchio altare laterale, dedicato alla Madonna, viene rico-
struito in legno su disegno dello scultore Francesco Crotti. In esso è 
conservata la pala d’altare di Giovanni Antonio Mari, eseguita intor-
no al primo decennio del Settecento, che rappresenta la Nascita della 
Vergine (fig. 5).

3. Cupola ottagonale, 
ornata dagli stucchi di 
Pietro Somasso.

4. ACSRT, Disegno
della cupola, Sez. II III, 
103 SR 380.

5. Altare laterale 
dedicato alla Madonna.

6. Altare laterale 
dedicato al Crocifisso.

CRISTINA BERTOLOTTI La chiesa di San Rocco
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marmi policromi di Valdieri, di Susa, di Frabosa e alabastro di Busca, 
che sostituisce quello in legno, per meglio accordarsi con le balau-
stre, i piedistalli e i gradini in marmo policromo, inseriti tra il 1745 e il 
1749 negli altari. La pavimentazione del presbiterio è realizzata con 
un intarsio di lastroni di marmo variamente colorati. La balaustra è 
del 1754 (figg. 7-10).
La statua lignea di San Rocco, attribuita allo scultore Pietro Botto, è 

Felice Concone e Antonio Maria Osella il compito di «imbiancare la 
chiesa». La sommaria descrizione sembra suggerire che la chiesa fos-
se tinteggiata di bianco, ad eccezione dei capitelli e delle basi delle 
colonne che ricevono un colore non specificato.
Determinante, a conferire l’aspetto attuale della chiesa, il progetto del 
1755 di Bernardo Vittone per il nuovo altare maggiore, realizzato con 

7. ACSRT, Disegno 
dell’altare maggiore,
Sez. II III, 103 SR 380.

8-9. Bernardo Vittone, 
Altare maggiore, marmi 
policromi, 1754.

11. Pietro Botto, San 
Rocco, scultura lignea, 
1616 ca.

CRISTINA BERTOLOTTI

10. Bernardo Vittone, 
particolare dei marmi 
policromi dell’Altare 
maggiore, 1754.

La chiesa di San Rocco
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un’opera di abbellimento della chiesa per mezzo della stuccatura e 
dell’indoratura dei capitelli e delle basi delle colonne. Parte del pro-
getto è dedicata alla “marmoreggiatura” in stucco lucido delle lese-
ne e delle murature della chiesa.
Risale a questa fase la realizzazione dei quattro Evangelisti nelle vele 
della cupola e altri ornati ad opera di Felice Vacca e Vincenzo Ra-
dicati.
Negli anni 1864-1865 si rilevano una serie di interventi di ornamento 
nel coro che completano i lavori iniziati nel 1830 e ne conferiscono 
l’aspetto attuale. I due grandi quadri dedicati alla vita di san Rocco 
vengono fissati alle pareti laterali.
Nel 1885 il nuovo piano di risanamento della città di Torino ordi-
na l’allargamento di via San Francesco d’Assisi, imponendo l’ab-
battimento della facciata della Confraternita e anche di una parte 
dell’interno della chiesa, dove sono collocati la cantoria e l’organo. 

stata realizzata intorno al 1616 per essere esposta nella facciata della 
nuova chiesa progettata da Carlo di Castellamonte. In occasione dei 
lavori di rifacimento dell’altare del Vittone, trova l’attuale collocazione in 
una nicchia, sopraelevata nel coro, costruita ex novo (fig. 11).
Nel 1790, per far fronte allo stato di avanzato degrado e rovina degli 
stucchi e delle cornici nella volta a catino del coro, la Confraternita, tro-
vandosi nell’impossibilità tecnica di conservarli, decide di abbatterli per 
sostituirli con un affresco che raffigura la Gloria di san Rocco del pittore 
Rocco Comaneddi (fig. 12).

XIX Secolo
Gli interventi ottocenteschi incidono in maniera sostanziale sull’a-
spetto dell’edificio: sono infatti documentate ripetute campagne di 
tinteggiatura, pittura e doratura.
Importanti lavori di abbellimento della facciata e degli interni furono 
eseguiti nel 1820, diretti dall’architetto Lorenzo Panizza.
Per la cupola e il tamburo si annota che «tutte le cornici e lesene 
avranno una tinta di giallo santo piuttosto forte» suggerendo forse 
l’intenzione di simulare l’oro (figg. 13-15).
Un nuovo ciclo decorativo viene intrapreso da Panizza nel 1830 per 

12. Rocco Comaneddi, 
Gloria di san Rocco, 
affreschi della volta
a catino.

13. Marmorini e dorature 
della chiesa di San Rocco.

14-15. ACSRT, Disegni 
dei marmorini, Sez. II III, 
103 SR 380.

CRISTINA BERTOLOTTI La chiesa di San Rocco
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La Città di Torino si assunse l’onere della demolizione e ricostruzione 
della facciata.
Ideata dall’ingegnere Carlo Velasco, la nuova facciata presenta due 
ordini di lesene con a lato dell’ingresso due nicchie dove, nel 1924, 
furono inserite le statue di San Rocco e Sant’Espedito. L’attuale as-
setto architettonico dell’edificio riflette quest’ultima trasformazione 
(figg. 16-17).
Nel marzo 1891 i lavori sulla nuova facciata e il ricollocamento dell’or-
gano sono pressoché ultimati e la Confraternita richiede al Comune il 
finanziamento per alcune opere di abbellimento interne, volte ad unifor-
mare le tinteggiature delle nuove pareti alle vecchie e a risanare la gran-
de cupola. Il progetto viene redatto dal geometra Eugenio Vaccarino. È 
questa la fase delle dorature di cornicioni, cornici, stipiti, ed ornati in rilie-
vo. L’oro verrà inserito in tutte le basi e capitelli delle colonne, delle lesene 

e contro lesene, nelle membrature dell’architrave e nei decori, così come 
saranno dorati anche i quattro archi della chiesa (figg. 18-19).

XX Secolo
Per il XX secolo sono emerse solo informazioni frammentarie che ri-
velano che nel 1942 la chiesa era in buone condizioni di manuten-
zione. I bombardamenti e le incursioni belliche del 1942-1943 hanno 
provocato incendi con danneggiamenti al cupolino, alla chiesa e 
alla casa della Confraternita. Sono andati perduti gli armadi della 
sacrestia e gran parte delle vetrate artistiche.
Nel 1962 si rileva che la copertura dell’edificio è nuovamente dan-
neggiata lasciando emergere in diversi punti della chiesa macchie di 
umidità e infiltrazioni d’acqua, soprattutto nella cupola, che hanno 
determinato un processo di degrado degli affreschi e delle dorature.
Tra il 1996 e il 2000 sono stati eseguiti alcuni avventati lavori sulla 
cupola maggiore relativi al rifacimento del manto di copertura e al 
restauro delle decorazioni.
Nel 2011 sono stati eseguiti lavori di messa in sicurezza della cupo-
la con l’ancoraggio del materiale instabile, il riposizionamento delle 
lastre in piombo, il fissaggio delle staffe e la sigillatura delle fessure.

I restauri dell’area absidale e del presbiterio
Nel corso del 2014 è stato realizzato il restauro degli apparati deco-
rativi dell’area absidale e nel 2018 quello dell’area presbiteriale.
La chiesa è oggetto di tutela da parte della direzione del Ministero 
dei Beni Culturali che ne ha sovrinteso i lavori.
Le opere sono state finanziate dalla Compagnia di San Paolo, dalla 
Fondazione CRT, dalla Città di Torino e dai proventi della chiesa di 
San Rocco.
Il progetto di restauro, iniziato nelle sue fasi preliminari nel 2011, è 
stato l’esito di un lungo percorso di conoscenza, non sempre lineare, 
che ha svelato i segreti della chiesa e reso possibili le scelte adottate.
Sono stati incrociati contributi di saperi diversi che hanno visto inte-
ragire campagne stratigrafiche, analisi chimiche, ricerche documen-
tarie d’archivio, ricerca storica (figg. 20-23).

Sono emerse in particolare tre fasi significative dell’evoluzione della 
chiesa:
1) la fase Vittone, anno 1755, caratterizzata da tecniche a calce e 
stucchi chiari (fig. 24);

16. Facciata della chiesa 
di San Rocco, su via San 
Francesco d’Assisi, ideata 
dall’ingegnere Carlo 
Velasco.

17. ACSRT, Disegno della 
facciata di San Rocco, 
Sez. II III, 103 SR 380.

18-19. Stucchi, dorature e 
marmorini del presbiterio 
della chiesa di San Rocco.
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stucchi e la luminosità di marmorini e dorature che insieme alla 
luce, sapientemente orientata dall’architettura, conferiscono allo 
spazio una vibratilità che genera stupore e meraviglia.

2) la fase ottocentesca, anni 1830-64, caratterizzata da marmorini e 
finti marmi a tempera sul giallo, rosso e dorature a mecca, e quella del 
1891, con esecuzione di dorature e di importanti interventi strutturali;
3) le fasi novecentesche, non sono documentate storicamente, ma 
sono state rilevate nelle stratigrafie. In questo periodo si sono riscon-
trati interventi manutentivi, ritocchi sugli affreschi e interventi di de-
corazione privi di progettualità, tendenzialmente volti ad uniformare 
tutti i colori sotto una patina marrone-grigiastra.

Con il restauro si è restituita la fase decorativa nel suo divenire ot-
tocentesco, costituita da marmorini color giallo, verde alpi e grigio, 
che si richiamano ai marmi dell’altare vittoniano, coerentemente ri-
scontrata in tutto l’impianto costruttivo attestato alla fase del 1891 
(figg. 25-26).

La luminosità, la freschezza della tecnica del marmorino, delle 
dorature a foglia d’oro zecchino, unita alla straordinaria bellezza 
degli affreschi, sono le caratteristiche principali che emergono dai 
lavori di restauro. Il risultato visibile valorizza l’armonia dei chia-
roscuri originali degli affreschi, i giochi di luce e di ombre degli 

20-23. Campagna 
stratigrafica su intonaci e 
coloriture.

24. Stato di degrado 
e lavorazioni sugli 
affreschi.

25-26. Area absidale e 
presbiteriale della chiesa 
di San Rocco prima e 
dopo i restauri.
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L’attività della Confraternita di San Rocco è profondamente intrec-
ciata con la storia di Torino, in un legame tra spiritualità e solidarietà 
e opere di assistenza e filantropia.
Il culto di san Rocco della Croce, Principe di Montpellier, era già dif-
fuso tra i torinesi fin dagli inizi del XVI secolo, infatti una cappella a lui 
dedicata sorgeva presso le fontane di Santa Barbara ed era affidata 
alle cure dei Disciplinanti di San Rocco.
Nel Medioevo la città era suddivisa nei quattro quartieri di Porta Nuova, 
Porta Posterla, Porta Marmorea, Porta Doronea. Il quartiere di Porta Mar-
morea comprendeva diciotto isolati (carignona) fra cui il carignonum Sancti 
Gregorii dove, all’angolo tra via Dora Grossa (via Garibaldi) e via Genova 
(via San Francesco d’Assisi), di fronte alla torre del Comune, sorgeva la 
parrocchiale di San Gregorio. Al suo interno, separata da una cancellata 
dal resto della chiesa, era inserita una cappella dedicata alla Madonna 
delle Grazie, edificata nel 1374 a spese del consigliere comunale Bartolo-
meo Papa1. Il patronato della cappella delle Grazie passò tra diverse fami-
glie, finché giunse a quella dei Broglia ed infine ai Padri della Compagnia 
di Gesù (figg. 1-2). 
Quando nel 1598 si ebbero a Torino le prime avvisaglie di una nuova pe-
stilenza, trentacinque confratelli lasciarono la numerosa e fiorente Con-
fraternita di Santa Croce e ottennero dall’arcivescovo Carlo Broglia «[…] 
di potersi congregare in detta capella osia oratoria d’essa capella della Mad.a 
delle Gratie a fine e effetto di potersi ivi congregarsi in nome di Iddio et della Ver-
gine Gloriosa Maria, et del glorioso San Rocho et adempiere i loro voti, celle-
brar officij […]» con dette patenti di permissione del settembre 15982, ebbero 
quindi il consenso di formare una nuova confraternita, denominata di San 
Rocco Morte ed Orazione, con la facoltà di officiare presso la cappella 
della Madonna delle Grazie in San Gregorio (fig. 3).

SEZIONE II.1

La Confraternita di San Rocco 
Morte e Orazione di Torino
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La cappella delle Grazie si rivelò ben presto troppo angusta per l’au-
mentato numero dei confratelli, i quali decisero con il confratello Bro-
glia proprietario della cappella, di ampliarla. I lavori compiuti nel 1617, 
su progetto dell’ingegnere ducale Carlo Castellamonte, richiesero la 
demolizione della chiesa e della cappella e la costruzione di un nuovo 
edificio. Si costituì un’unica struttura avente facciata comune, divisa 
da un muro nel senso della lunghezza, ma con due distinte porte d’in-
gresso, rispettivamente in direzione degli altari della Madonna delle 
Grazie e di San Gregorio; nello spazio tra una porta e l’altra si doveva 
collocare una statua di San Rocco.
Nel 1630 la peste si diffuse nuovamente a Torino e il sindaco Giovanni 
Francesco Bellezia, uomo di fede, constatata l’inefficacia dei provvedi-
menti adottati dall’amministrazione civica per debellare il morbo, riten-
ne opportuno che si facesse una processione con le reliquie dei santi 
Secondo, Solutore, Avventore e Ottavio e unitamente a questi si faces-
sero dei voti anche a san Rocco, protettore della città e dei luoghi infetti.
L’esortazione fu accolta dal Consiglio il quale deliberò «[…] che si faci 
voto a S. Rocco di portarli, liberata questa città dal contagio, alla chiesa 
di San Gregorio una tavoletta d’argento di valore ducatoni 50 et durante 
dieci anni, cadun anno, il giorno della festa di detto Santo, che si celebra il 
16 agosto, si mandino, in onore della reliquia, quattro torchie […]»3.

Superato il pericolo pestilenziale e in ottemperanza a quanto pro-
messo, la cittadinanza torinese il 16 agosto 1631 offrì la tavoletta d’ar-
gento.
Con il passare del tempo tra la Confraternita di San Rocco e il clero 
sorsero delle divergenze4; nel 1662 il Governo, allo scopo di agevo-
lare i Padri della Missione, decise di sopprimere la parrocchia di San 
Gregorio: la dote assegnata ai Padri della Missione e la sua giurisdi-
zione furono ripartite fra le vicine parrocchie «Le isole della Parrocchia 
de’ SS. Stefano e Gregorio, anteriormente allo stabilimento nuovo delle 
Parrocchie, erano in numero di sei, cioè le tre a sinistra lateralmente a Do-
ragrossa cominciando da quella di S. Rocco sino a quella dei SS. Martiri 
inclusivamente, e le tre a destra in prospettiva da quella del Caffè Rosso 
sino alla Contrada delle Fragole. Oggidì sono escluse l’Isola del Palazo di 
Città e quella attigua dai portichetti alla contrada delle Fragole / applicate 
al Corpus Domini / e si sono aggiunte questa tra S. Rocco e la Contrada 
degli Argentieri, quella di S. Francesco di Torino, e quella dirimpetto alla 
stessa Chiesa di S. Francesco»5. La Confraternita assumendosi l’incari-
co di ricostruire la dote della parrocchia di San Gregorio, ne ottenne 
il ripristino e il patronato6 e decise di trasformare le due piccole chiese 
in una sola più ampia (fig. 4)
A tale scopo acquistarono anche una casa attigua dal conte Vittorio 
Baratta e alcune case vicine ed iniziarono la costruzione di una nuova 
chiesa sul disegno del confratello, l’architetto Francesco Lanfranchi, il 
quale, coadiuvato dal figlio Carlo Emanuele, iniziò i lavori della nuo-
va chiesa nel 1667. Nel 1669 il mastro scalpellino Filippo Patalino7 si 

1. Estratti di atti 
riguardanti la fondazione 
della cappella della 
Vergine delle Grazie. 
ACSRT, Confraternita 
di San Rocco Morte e 
Orazione di Torino, Sez. 
II I 1-2-3, SR 247, 1483.

2. Ex libris, sec. XVII.

3. Patenti 
dell’arcivescovo 
Broglia in cui concede 
alla Confraternita di 
San Rocco di potersi 
congregare nella cappella 
della Beata Vergine 
delle Grazie. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II I 7, SR 
253, 1598.

4. Estratto della 
bolla pontificia per la 
nuova erezione della 
parrocchia dei Santi 
Stefano e Gregorio, 11 
settembre 1663. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II I 34, 
SR 281, 1663. 
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impegnò a fabbricare la facciata entro il mese di agosto, ma i lavori 
andarono oltre il tempo stabilito per la mancanza di fondi; furono 
ultimati soltanto nel 1780 con l’ausilio di Vittorio Amedeo III.
Il teologo e avvocato don Emilio Malliano il 9 giugno del 1671 fu no-
minato primo parroco della nuova chiesa e gli fu affidata una rendita 
annua di 30 ducatoni ed «una casetta in Via delle Orfane dove eravi 
un affresco di San Rocco nel muro»8 (fig. 5).
Agli inizi del Settecento la fisionomia della chiesa aveva assunto 
quasi interamente l’aspetto attuale; nel 1717, su disegno di Francesco 
Crotti, fu realizzato dal minusiere Antonio Casanova9 l’altare della 
Madonna.

Nel presbiterio la balaustra risale al 174510e la Confraternita per la 
sua realizzazione richiede un mutuo11.
Nel 1755 Bernardo Vittone con l’Instruzione pella qualità de’ marmi da 
impiegarsi nella costruzione dell’altare maggiore nella chiesa della M.to 
Ven.da Confraternita di S. Rocco Morte ed orazione di questa Città pro-
gettò un nuovo altare maggiore in cui al capo primo si legge: «[…] Lo 
scarpellino di cui sarà deliberato il partito de marmi per il d.to altare sarà 
obligato ad osservare e fattamente il disegno fatto per il medes.mo dal Sig. 
architetto ed ingegnere Bernardo Vittone senza questo alterare, variare, 
à cangiare in nessuna menoma parte, senza precisa Licenza in iscritti del 
medessimo, sotto pena di rifare à proprie spese e ridurre in conformità del 
dissegno quella cosa, od opera, che avrà diversamente eseguite quantun-
que già fosse sovra il luogo […]»12 (fig. 6).
Nel 1755 la Confraternita, con una supplica a Sua Maestà13, chiede la 
facoltà di estrarre il marmo dalla cava di Valdieri per il nuovo altare 
maggiore che aveva «[…] stabilito d’ergere nella sua chiesa su marmi a 
luogo del presentaneo che è di legno con averne in seguito fatto il delibe-
ramento in capo di Luiggi Giudice mastro piaccapietra nella pres.te Città 

5. Chiesa di San Rocco 
di Torino, navata 
centrale lapide di Emilio 
Malliano.

6. Istruzione 
dell’ingegnere Bernardo 
Vittone al capo mastro 
scalpellino Luigi Giudice 
per la qualità dei 
marmi da utilizzare 20 
gennaio 1755. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II III 47, 
SR 411, 1755.
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come migliore offerente, a seconda del dissegno ed istruzione formati 
dall’Architetto e Ingegner Bernardo Vittone, e siccome il riparto de marmi 
portato dal d.to dissegno esigge che le due cartelle laterali siano di biggio 
di Valdieri […]». L’altare maggiore era composto non solo dai marmi 
policromi di Valdieri ma anche da quelli di Susa, di Frabosa e di ala-
bastro di Busca14 (figg. 7-8).
La chiesa di San Rocco di Torino era frequentata da famiglie di com-
mercianti, nobili e ricchi borghesi e alcuni di loro vennero sepolti nella 
cripta. Le loro tombe con le iscrizioni, oggi non sono più visibili (figg. 
9-10). Il Bosio nel suo testo cita molte iscrizioni sui muri della cap-

pella sotterranea e nei luoghi adiacenti, fra questi quella di «ANNA 
CATTERINA SPITTALIER DEF.28 7BRE 1765 D’ANNI 70 PRIORA NEL 
1740»15. Caterina Ayres Spitalier, priora della Confraternita di San 
Rocco, che legò alla Confraternita un fondo i cui proventi, doti, do-
vevano essere distribuiti ogni anno a fanciulle povere, venne infatti 
sepolta nello scurolo della chiesa16.
L’Opera Pia Ayres Spitalier venne istituita dal signor Bartolomeo 

7-7.1. Conto del 
capomastro piccapietre 
Luigi Giudice per la 
costruzione delle opere 
in marmo della chiesa.
ACSRT, Confraternita 
di San Rocco Morte e 
Orazione di Torino, Sez. 
II III 48, SR 416, 1755-
1757.

8. Chiesa di San Rocco di 
Torino, altare maggiore.

9-10. Chiesa di San 
Rocco di Torino, lapidi 
nella cripta.
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dalla Confraternita. Le doti furono sempre distribuite in conformità 
alle disposizioni contenute negli atti della fondazione e nell’atto di 
transazione dell’11 luglio 1851, insinuato presso l’Intendenza di Finan-
za di Torino. Le doti vennero devolute in preferenza alle figlie povere 
di padre o madre, di casa o cognome Ayres di Viù19 e, in mancanza di 
concorrenti aspiranti all’agnazione Spitalier, alle figlie povere di padre 
o madre negoziante o lavorante di cappelli in Torino20 (figg. 11-14).
Dopo il 1946 le doti non furono più distribuite per mancanza di aspi-
ranti in considerazione dell’esiguo importo.

Spitalier, con testamento del 5 settembre 1734 e relativo codicillo del 
22 aprile 174017, e dalla moglie Maria Caterina Ayres, con testamen-
to del 5 giugno 1763 e relativo codicillo del 28 dicembre 176318.
Le fondazioni dotali Ayres Spitalier furono amministrate direttamente 

1Archivio Confraternita di San Rocco Torino (da ora 
in avanti ACSRT), Confraternita di San Rocco Morte e 
Orazione di Torino, Sez. II I 1-2-3, SR 247, 1483.
2ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II I 7, SR 253, 1598.
3 ASCT, Ordinati, 1630.
4ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I, SR151, 1667-1713.
5 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II II 51, SR 348, Sec. XIX prima metà.
6 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II I 34, SR 281, 1663.
7 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II III 6, SR 371, 1699.
8G. Claretta, I marmi scritti della città di Torino e de’ suoi 
sobborghi (chiese – istituti di beneficenza – palazzi – ecc.) 
dai bassi tempi al secolo XIX, G. Derossi, Torino 1899, 
p. 259.
9 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II III 11, SR 385, 1717.
10 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II III 29, SR 404, 1745.

11 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II III 30, SR 405, 1745.
12 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II III 47, SR 411, 1755.
13 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II III 44, SR 414, 1755.
14 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II III 48, SR 416, 1755-1757.
15 A. Bosio, Iscrizioni torinesi, a cura di L. Tamburini, Le 
Bouquiniste, Torino 1969.
16 ACSRT, Opera Pia Ayres Spitalier, serie Doti, 1782-
1942.
17 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II XXI 2-3 SR 986, 1734-1740.
18 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II XXI 21, 43-44 SR 991, 1748-1763.
19 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II XXII 18, SR 1034, 1778.
20 ACSRT, Opera Pia Ayres Spitalier, AS 23, 1826-
1853.

11-14. Registri con 
elenchi delle fanciulle 
aspiranti alle doti della 
Fondazione Ayres 
Spitalier. ACSRT, Opera 
Pia Ayres Spitalier, serie 
Doti, 1782-1942)
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Al momento di iniziare l’intervento archivistico, un apparente “caos” sem-
brava regnare nella stanza dell’archivio della chiesa di San Rocco in via 
San Francesco d’Assisi 1 a Torino. La documentazione era conservata 
nel locale al primo piano in tre armadi lignei, in una scaffalatura, sul ta-
volo e in diversi scatoloni (figg. 1-2). In un armadio erano conservate le 
carte relative a: Conti dei Signori Sindaci (1604-1915); bilanci preventivi e 
conti consuntivi (1844-1977); mandati, note pagate e quietanze (1693-
1892); conti e ricevute dei tesorieri (1840-1910); libri mastri (1626-1801); 
quinternetti (1637-1646); ruoli delle esazioni (1847-1867) e carte contabili 
(1850-1891). Erano conservati inoltre: un volume relativo all’Indice analiti-
co alfabetico della Confraternita del 1849; tredici cartelline contenenti do-
cumenti relativi ad affitti, manutenzione, assicurazioni, corrispondenza e 
regolamenti (1947-1962); i Memoriali della Confraternita (1755-1769) e vi 
erano inoltre contenuti testi a stampa relativi a salmi, lodi, breviari, offici 
dei morti, libri dei canti gregoriani.
In un altro armadio vi erano i documenti relativi ai verbali delle adunanze 
(1857-1911), agli atti di lite (1667-1879), ordinati (1607-1890), inventari 
(1617-1782). Erano conservati inoltre un volume relativo all’Indice Archivi 
del XIX secolo, indulgenze (1680-1879), ricevute dei confratelli (sec. XVIII 
e sec.XIX), registri dei confratelli del 1888 e ricevute delle elemosine e se-
polture (1888-1903); vi era poi una cartella contenente circa 50 tipi (fine 
XVII secolo – metà XX secolo) e un’altra con attestazioni di Confraternite 
perlopiù redatte su supporto membranaceo (fine XVII secolo – fine XVIII 
secolo).
Sulla scaffalatura erano conservate le carte relative alla Fondazione do-
tale Ayres Spitalier Opera Pia: bilanci (1870-1950), verbali delle adunan-
ze (1825-1900), domande per le doti (1890-1938), l’Elenco delle Figlie dei 
Cappellai che aspirano alla distribuzione delle doti della Pia Fondazione Sig. 

SEZIONE II.2

Orientarsi fra le carte
Lo stato originario dell’archivio: volumi, 
registri, mazzi, fascicoli e carte sciolte
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Le carte versavano in un discreto stato conservativo e la maggior parte 
era condizionata in faldoni, cartelline, pacchi, scatole e scatoloni.

L’ordinamento preesistente
Il materiale documentario dell’archivio presentava traccia di rimaneggia-
menti avvenuti in periodi diversi.
Quattro sono gli strumenti di corredo rinvenuti fra le carte dell’archivio.
L’Inventario di tutte le Scritture quali si ritrovano nell’Archivio della Ven.da Con-
fraternita di S. Rocho et della Morte eretta nella presente Città di Torino1, mano-
scritto di autore ignoto del 1630, le cui carte sono elencate descrivendone 
sommariamente il contenuto e la data, ma senza nessuna divisione in serie 
tipologicamente omogenee. L’inventario è strutturato in più parti: prima vi 
sono Le scritture vecchie di diversi particolari di cui è stata erede la Confraterni-
ta, poi le Altre Scritture (contrassegnate da una lettera alfabetica, presumi-
bilmente relativa all’ordine di posizione assegnata al documento, secondo 
il metodo Settecentesco). Alla fine dell’inventario sono elencati i Testamenti 
di diversi particolari Fratelli della Veneranda Confraternita di San Rocco (fig. 4). 
La Base per la formazione dell’Indice Generale 18232 – Archivi della M.V. Con-
fraternita di San Rocco in cui i documenti risultano organizzati in due parti. 
La prima comprende pergamene e carte sciolte, relative a patenti, brevi 

Spitalier (sec. XIX), contabilità (dal 1825 al 1850), una miscellanea dal 
1734 al 1902 e carte sciolte della Confraternita comprendenti corrispon-
denza, progetti, restauri della chiesa, manifesti e avvisi, carte della Lot-
teria, amministrazione, Carte relative alla Confraternita di San Rocco e dello 
Spirito Santo, Sepolture date agli esposti in città (1598-1974).
Nel terzo armadio erano custoditi 33 faldoni di documentazione varia, 
di cui 30 recanti sul dorso la categoria, il numero del mazzo, il numero 
di corda e il nome del fondo (es. 13 Archivio della M° Ven.da Confraternita 
di S. Rocco Categoria 2.da Mazzo Decimo) con documentazione dal 1593 
al 1806. In particolare all’interno di un faldone vi erano estratti di docu-
menti riguardanti l’instrumento di fondazione della Cappella sotto l’in-
vocazione della Vergine delle Grazie (1374) e un instrumento di nuova 
costituzione di dote fatta alla detta Cappella (1410); in un altro faldone 
carte relative alle messe dal 1681 al 1832 e un faldone con la dicitura 
sul dorso «Carte di poca considerazione» con miscellanea dal 1606 al 
1709 (fig. 3). 
Sul tavolo vi erano i documenti: Libro per la distribuzione dei camici e delle 
processioni e sepolture (1796- 1817); un faldone dell’Archivio della Veneran-
da Confraternita [Cat. III mazzo 4 (1819-1823)], regolamenti, bollettari e 
rubriche (1820-1885), Tavole elenco ufficiali della Confraternita (1819-1876), 
rubriche dei confratelli (1663-1664), Libro di maneggio della Confraternita 
(1837-1844), Minutario degl’instrumenti (1623-1625), elenco dei confratelli 
(1802-1830) e in una scatola tipi e progetti dei secoli XVII e XVIII.
Nel cassetto erano conservati documenti redatti su supporto membrana-
ceo: due di affiliazione, del 1668 e del 1673, e una di trasferimento delle 
reliquie di san Rocco del 1620.

1-2. Locale archivio 
prima del riordino.

3. Faldoni originali 
utilizzati per il riordino 
dell’archivio dopo il 
1849.

4. Registro dei legati e 
inventario delle scritture 
esistenti nell’archivio 
della Confraternita di 
San Rocco. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II VI 40, 
SR 524, 1630-1698.
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numeri romani che indicano il mazzo e da numeri arabi che indicano la 
camicia che contiene il documento (fig. 7). 
La dedizione e la cura con cui l’avvocato Muzio si approccia al lavoro di 
riordino dell’archivio è testimoniata da una lettera, trovata in un copialet-
tere5, che nel 1851 scrive scusandosi di non aver potuto ancora terminare il 
prestigioso e incarico assegnatogli.

Ill.mo Seg.o Sig. Pri.e 
Torino il 28 9bre 1851
Sebbene avessi determinato di quest’anno di condurre a compimento quei lavori, 
che rimangono farsji attorno agli Archivj di Codesta Confraternita di S. Rocco, e 
non abbia con mio grande rincrescimento potuto effettuare tale mia intenzione sia 
per male agli occhj che mi incomodò per tutta quasi l’estate come anche per alcuni 
disturbi di famiglia ciò non pertanto mi è grato di poter assicurare la V.S. Ill.ma che 
tale si è sempre il mio intendimento e che sarei disposto a mettermi all’opera anche 
di quest’inverno, quando mi persuadessi che si fatti lavori d’essere di tanta impor-
tanza, ed urgenza da non soffrire un più lungo ritardo.
In fatti mettendo a rubrica le carte e Ordinati che restano a registrarsj nell’Indice 

pontifici, instrumenti, scritture private, bilanci, stati, note e memorie; tale 
parte risultava originariamente collocata in un armadio riportante la let-
tera C (Carte – Categorie). La seconda parte è costituita dai Volumi, ossia 
i libri relativi a patenti, brevi pontifici, in strumenti, scritture private, bilanci, 
stati, note e memorie; tale parte risultava originariamente collocata in un 
armadio riportante la lettera L (Libri) (fig. 5). 
L’inventario dell’Archivio della Molto Veneranda Confraternita di San Rocco 
Morte, ed Orazione. Inventario de Libri – Registri & Fascicoli esistenti in dett’Archi-
vio3, manoscritto di autore ignoto, presumibilmente redatto tra il 1823 e il 
1849 e non completato in tutte le sue parti, che ricalca l’organizzazione cre-
ata nella precedente Base per la formazione dell’Indice Generale 1823 – Archivi 
della M.V. Confraternita di San Rocco. I documenti vengono suddivisi in serie 
tipologicamente omogenee, contrassegnate da una lettera alfabetica ma-
iuscola (es. A ordinati, B Conti dei tesorieri...) e/o minuscola (fig. 6). 
L’Indice Analitico Alfabetico degli Ordinati e di tutte le Memorie, Carte e Scrit-
ture spettanti alla V. Confraternita Morte e Orazione di Torino 18494, volume 
manoscritto dall’avvocato Muzio nel 1849. Le carte vengono suddivise in 
tipologie e argomenti seguendo un ordine alfabetico, contrassegnati da 

5. Inventario del 1823, 
ACSRT, Confraternita 
di San Rocco Morte e 
Orazione di Torino, Sez. 
I, SR 125, 1823.

6. Inventario della 
prima metà del sec. XIX. 
ACSRT, Confraternita 
di San Rocco Morte e 
Orazione di Torino, Sez. 
I SR 121, prima metà 
XIX sec.

7. Inventario del 
1849 redatto 
dall’avvocato 
Muzio. ACSRT, 
Confraternita di 
San Rocco Morte e 
Orazione di Torino, 
Sez. III, SR 1251, 
1849.
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dell’anno 1848. a quarta parte (lavoro di poco momento non essendo credo in 
gran numero) e col far riattare o riformare le buste, ove esse sono raccolte, mi 
immagino con ciò di aver adempiuto all’obbligo affidatomi dell’ordinamento e 
della registrazione delle carte spettanti alla prefata V.da Confraternita. Voglia la 
S.V. Ill.ma degnarsi essere presso l’Onorevolissimo Consiglio ed egregi S.i Sinda-
ci l’interprete di questi miei sentimenti e di tributar loro a mio nome gli atti della 
mia singolare devozione ed ossequio, nel mentre che ho l’onore di prostrarmi con 
perfettissima stima e considerazione.
P. V. S. Ill.ma
Vostro Servitore
Avv. Alessandro Muzio

Le pergamene e i disegni
L’archivio conserva un discreto numero di pergamene di vario formato che 
per la loro diversità documentaria non sono state organizzate in un fondo 
o in una serie, ma inserite nelle loro originarie categorie. Si tratta di in-
dulgenze6 del XVIII secolo, patenti di aggregazione alla Compagnia della 
Morte di Roma del 16687, patenti di aggregazione alla Dottrina Cristiana 
di Roma del 16738, la traslazione e la ricognizione9 della reliquia di san 
Rocco da Arles a Torino del 1620, una patente di nomina10 di Emanuele 
Filiberto I del 1579 e le più antiche concernono un testamento11 e un breve12 
di papa Alessandro VI entrambi del 1499 (figg. 8-9). 

I disegni13, erano originariamente custoditi all’interno di una cartella, sono 

circa cinquanta tipi (progetti in pianta, prospetti, rilievi architettonici, dise-
gni di apparati decorativi, planimetrie a china e acquerelli colorati) datati 
fine XVI secolo – metà XX secolo, piegati e privi di interfoliazione.
La ricognizione delle carte ha evidenziato la necessità di effettuare un 
intervento di indagine diagnostica e di restauro su alcune unità, con la 
finalità di rallentare gli effetti di degrado in atto, migliorandone lo stato 
conservativo e consentendone una fruibilità più ampia nel rispetto della 
loro integrità (figg. 10-13).

Le scelte di riordinamento, l’inventariazione e il condizionamento
Il criterio generale adottato in relazione alla situazione originaria è stato 
quello di un recupero filologico, per quanto fattibile, dei precedenti ordi-
namenti dell’archivio, tenuto conto della sequenza cronologica degli inter-
venti riconoscibili e delle tracce rilevabili sulla documentazione superstite.
Non era possibile scegliere e ricostruire uno solo degli ordinamenti pre-
gressi, sia perché risultavano naturalmente parziali e frammentari, sia 
perché si sarebbe dovuto applicare in modo scorretto tale ordinamento 
anche a documentazione cronologicamente non coerente.

8. Testamento del nobile 
Marchiotto de’ Molari 
mediatore del patronato 
della cappella di Maria 
Vergine delle Grazie del 
1 febbraio 1499. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II I 26, SR 
248, 1499.

9. Patenti di 
aggregazione della 
Confraternita di San 
Rocco alla Compagnia 
della Morte di Roma 
del 20 settembre 1668. 
ACSRT, Confraternita 
di San Rocco Morte e 
Orazione di Torino,
Sez. I L, SR 135, 1668.

10. Disegno di un altare 
su carta, matita china 
e acquerello del sec. 
XVII, prima del restauro 
ACSRT, Confraternita 
di San Rocco Morte e 
Orazione di Torino,
Sez. II III 103, SR 380, 
XVII sec-XIX sec.

11. Ibidem dopo il 
restauro.
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Si è pertanto deciso di attingere a tutti gli strumenti di corredo disponibili 
e di suddividere cronologicamente la documentazione, applicando alle 
singole partizioni la struttura “storica” meglio ricostruibile e più consona.
È apparso innanzitutto necessario organizzare l’archivio in due fondi, il 
fondo Confraternita di San Rocco Morte ed Orazione di Torino suddiviso 
in 4 sezioni e il fondo Opera Pia Ayres Spitalier.
Il fondo della Confraternita di San Rocco Morte ed Orazione di Torino 
comprende le seguenti sezioni: la Sezione Prima che raccoglie i volumi e le 
carte riportate nella Base per la formazione dell’Indice Generale e nell’Inventario 
dell’Archivio della Molto Veneranda Confraternita di San Rocco Morte ed Orazio-
ne. Inventario de Libri – Registri & Fascicoli esistenti in dett’Archivio.
In questa sezione le carte e i volumi sono suddivisi in serie documentarie 
tipologicamente omogenee contrassegnate da lettere dell’alfabeto lati-
no, così come nel citato inventario di riferimento. Si sono però dovute ag-
giungere cinque serie, poiché sono state rinvenute numerose carte senza 
segnature, che sono state inserite in coda ad ogni serie, in ordine crono-
logico; tali serie sono riconoscibili perché prive della segnatura originaria 
(lettera dell’alfabeto).

La Sezione Seconda conservava numerose e precise tracce dei prece-
denti ordinamenti. La sua struttura in categorie e mazzi tematici era in-
fatti analiticamente descritta nell’inventario Archivio della Molto Veneranda 
Confraternita di San Rocco Morte, ed Orazione. Inventario de Libri – Registri & 
Fascicoli esistenti in dett’Archivio. Inoltre sul dorso dei contenitori originari si 
trova ancora il numero della categoria e il numero del mazzo riscontrabile 
nell’Indice Analitico Alfabetico del 1849; le due strutture risultavano in larga 
parte coincidenti. Si nota però che la numerazione dei mazzi è differente 
nei due strumenti di corredo: nell’Inventario la numerazione ricomincia da 
capo per ogni categoria, mentre l’Indice fa riferimento alla numerazione 
continua che caratterizza il dorso dei contenitori di tutta la sezione.
Su gran parte delle camicie originali che racchiudono i documenti era indi-
cato il numero del fascicolo, indipendente per ogni mazzo. L’associazione 
del numero del mazzo e del numero del fascicolo che si trova nell’Indice 
alfabetico permette dunque di ricostruire con buona precisione l’ordina-
mento del 1849.
Di conseguenza si è scelto di ricostruire la struttura prevalente, ricalcando 
l’organizzazione del suddetto Indice. Le informazioni mancanti, sono inve-
ce state ricostruite sulla base dell’Inventario. Pertanto, i titoli delle categorie 
sono stati ricostruiti sulla base dell’Inventario, mentre i titoli dei mazzi, che 
ne descrivono il contenuto, sono tratti dall’Indice.
Per la sola Sezione Seconda, nel nostro inventario si è dunque scelto di 
apporre, accanto alla descrizione di ogni unità, la segnatura desumibi-
le dall’Indice del 1849, ove il numero romano indica il Mazzo, mentre il 
numero arabo indica la segnatura originale del fascicolo, presente sulla 
camicia.
Per la Sezione Terza, che comprende le rimanenti carte sciolte successi-
ve al 1849 e non oggetto di nessun precedente riordino, si è adottato un 
diverso criterio; tali carte sono state suddivise in Serie secondo un criterio 
tipologico-tematico. Trattandosi di documentazione non organizzata si 
sono trovate anche carte che cronologicamente potevano essere inserite 
nella Prima Sezione, ma si è deciso di non scorporare il fascicolo originale 
o l’aggregazione documentaria in cui si trovavano.
La Sezione Quarta contiene i testi liturgici, le pubblicazioni a stampa di 
carattere religioso e la musica sacra suddivisi in Serie e Sottoserie.
Il fondo Opera Pia Ayres Spitalier comprende i documenti, non organizzati 
e non inseriti nei Mazzi dell’Indice del 1849, contenenti le carte dell’Opera 
Pia. Si è quindi deciso di creare delle Serie e Sottoserie coerenti, organizza-
te anch’esse secondo un criterio tipologico-tematico.
Infine, ad ogni unità, accanto alla segnatura archivistica derivante dalla 

12. Patenti di 
aggregazione della 
Confraternita di San 
Rocco alla Dottrina 
Cristiana di Roma del 
22 ottobre 1673, prima 
del restauro. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I L, SR 
136, 167.

13. Ibidem, dopo il 
restauro.
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sono state inserite in faldoni nuovi, muniti di etichette riportanti le infor-
mazioni utili al reperimento del materiale (nome dell’ente proprietario e 
conservatore, nome del fondo e numeri identificativi delle unità archivisti-
che contenute).
L’archivio è stato nuovamente collocato in armadi lignei e scaffalature li-
gnee nel locale al primo piano dell’edificio della chiesa di San Rocco, già 
destinato ad archivio (fig. 14).

struttura “storica” ricostruita, è stato attribuito un numero di corda identi-
ficativo univoco. I due fondi hanno numerazione indipendente, preceduta 
da una sigla alfabetica (SR per il fondo Confraternita di San Rocco, AS 
per il fondo Opera Pia Ayres –Spitalier).
Le unità archivistiche (fascicoli) sono state condizionate in camicie nuove, 
contrassegnate con il numero di corda univoco. Le unità così numerate 

1 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Ora-
zione di Torino, Sez. II VI 40, SR 524, 1630-1698
2 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Ora-
zione di Torino, Sez. I, SR 125, 1823.
3 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Ora-
zione di Torino, Sez. I SR 121, Prima metà XIX sec.
4 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Ora-
zione di Torino, Sez.III, SR 1251, 1849.
5 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Ora-
zione di Torino, Sez III, SR 1556, 1849-1856.
6 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Ora-
zione di Torino, Sez. I, SR 137, 1772-1779.
7 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Ora-
zione di Torino, Sez. I L, SR 135, 1668.

8 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Ora-
zione di Torino, Sez. I L, SR 136, 1673.
9 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Ora-
zione di Torino, Sez. I L, SR 133, 1620.
10 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Ora-
zione di Torino, Sez. II XVI 17, SR 872, 1579.
11 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Ora-
zione di Torino, Sez. II I 26, SR 248, 1499.
12 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Ora-
zione di Torino, Sez. I, SR 132, 1499.
13 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Ora-
zione di Torino, Sez. II III 103, SR 380, XVII sec.-
XIX sec.

14. Un armadio del 
locale archivio
dopo il riordino.
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Nell’archivio della Confraternita sono conservate carte e oggetti che 
testimoniano l’attività della Pia Società delle Sepolture, in particolare 
i registri della Pia Società delle Sepolture (elenchi dei confratelli, delle 
consorelle e della contabilità), registri delle sepolture dei cadaveri ab-
bandonati, biglietti d’invito delle giudicature, decreti, ordinanze e me-
morie (figg. 1, 2, 3, 4). 

Partendo dal puntuale esame delle singole carte, al fine di individuare i 
principali spunti riconducibili al tema della ricerca, si è fatto un paziente 
lavoro di analisi e sintesi che ha permesso di ricostruire la storia della città 
e del territorio, facendo emergere anche una Torino sconosciuta nasco-
sta negli angiporti, nella miseria, popolata da un’umanità misera e spesso 
ignorata.
La Confraternita di San Rocco infatti fin dalla sua istituzione1, nel settem-
bre 1598 quando l’arcivescovo Broglia diede il consenso di formare una 
Confraternita denominata San Rocco Morte ed Orazione con la facoltà di 
officiare presso la cappella della Madonna delle Grazie in San Gregorio, 
ebbe come scopo precipuo quello di dare sepoltura ai cadaveri abbando-
nati; con le Patenti di aggregazione del 20 settembre 1668 si aggregò alla 
Compagnia della Morte di Roma2 (fig. 5),

«[...] la quale ha per instituto di seppellire i morti abbandonati, da’ sepoltura 
a que’ cadaveri che si trovano esposti nelle strade, e vengono eziandio rifiutati 
dalle Parrocchie [...]»3. E nel 1677 con l’emanazione di un manifesto la Con-
fraternita di San Rocco di Torino dichiarò di voler dare in avvenire sepol-
tura ai cadaveri abbandonati: «La Confraternita di S.Rocco e della Morte 
et Oratione della Città di Torino, aggregata alla Veneranda Arciconfraternita 
della Morte et Oratione in Roma, tra gli altri suoi lodevoli Instituti, & oblighi, hà 

SEZIONE II.3

La Pia Società delle Sepolture
Carità e dignità per l’ultimo saluto 
agli abbandonati
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quello di dar Cristiana, & honorevole Sepoltura alli Cadaveri de Poveri per amor 
di Dio, e sommamente desiderando esercitar quest’Opera tanto pia massima 
sotto l’autorevole direttione e prottetione di Monsig.re Ill.mo e Reverend.mo 
Arcivescovo Michele Beggiamo per haver maggiore occasione di ciò fare; hà 
Stimato bene di nottificare, et pregare tutti quelli, che alla giornata sapranno 
esservi uno, o più Cadaveri in quest’Augustissima Città, e Suo finaggio, (Che hà 
causa di Luoro, ò sua povertà non volessero Li RRmi Parrochi) nella Parrocchia 
de quali si ritrovassero tali Cadaveri usare La Carità di darli La Sepoltura; d’av-
visar Li Proveditori de Morti della medema Confraternita, à tal effetto elletti, che 
mediante le debite giustificat.ni & di simil povertà & ricuso di sepoltura, non si 
mancarà d’andarsi à fare la sepoltura con ogni puntualità à spese d’essa Con-
fraternita . Torino li 10 agosto 1677»4.
Anche durante il periodo della peste l’opera di misericordia della Confra-
ternita si manifestò andando a recuperare i cadaveri abbandonati nella 
città per dargli sepoltura: «[...] Questo pietoso ufficio del seppellire i cada-
veri abbandonati l’hanno poi sempre esercitato i Confratelli di San Rocco con 
moltissima carità. Que’ che si rinvengono morti sulle strade o nei fiumi, che non 
udirono nell’ultim’ora niuna di quelle parole potenti che raddrizzano l’anima e il 
cielo, che non ebber conforto né d’una lagrima né d’un sospiro; che esposti entro 
alla grata di ferro con un lumicino accanto, furono o non furono riconosciuti, 

1. Registro delle 
sepolture. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I, SR 140, 
1751-1817.

2. Deliberazione 
del Consiglio della 
Confraternita di San 
Rocco, 20 agosto 1829. 
ACSRT, Confraternita 
di San Rocco Morte e 
Orazione di Torino, Sez. 
I, SR 142, 1819-1865.

ricevono dai confratelli di San Rocco onorata sepoltura con solenne uffizio nella 
loro chiesa [...]»5.
Attraverso la lettura dei documenti custoditi nell’Archivio della Confrater-
nita si è in grado di ricostruire nel dettaglio l’iter che la Pia Società delle Se-
polture compiva per seppellire i cadaveri abbandonati. Dopo il trasporto 
del cadavere dal luogo del ritrovamento e l’esposizione dello stesso presso 
il Palazzo di città per l’eventuale riconoscimento da parte della cittadinan-
za, la città di Torino dopo aver espletato le pratiche per il riconoscimento, 
produceva le bollette per l’Uffizio di Stato Civile nel Palazzo di Città per 
poter dare per tempo gli ordini per la sepoltura e per il trasporto del ca-
davere al cimitero. Le bollette venivano inviate anche alla Confraternita e 
alle giudicature, che nello Stato sabaudo erano le circoscrizioni giudizia-
rie corrispondenti, come estensione di territorio amministrato, ai baliati o 
governatori. Con le patenti del 1724 alle prefetture furono unite le giudi-
cature. In materia patrimoniale e criminale il controllo statale sull’attività 
del Giudice era esercitato anche dall’Intendente e dall’avvocato fiscale. 
Un nuovo assetto fu dato nell’Editto del 7 ottobre 1814 che introdusse la 

3. Bussola per raccolta offerte per la 
sepoltura dei cadaveri abbandonati, 
sec. XIX.

4. Figura di consorella con vestito da 
cerimonia.

La Pia Società delle SepoltureEMANUELA GAMBETTA, MONICA REGIS



6766

giudicatura di mandamento, ove più luoghi formano un mandamento 
sotto un unico giudice.
Nello specifico, l’Ufficio della Regia Giudicatura di Torino, comprendeva 
la Regia Giudicatura di Torino sezione Criminale e i Mandamenti di Mon-
cenisio, Monviso, Borgo Dora, Borgo Po, spediva alla Confraternita dei 
biglietti d’invito affinché si occupasse della sepoltura.

I cadaveri venivano esposti anche sotto il peristilio della chiesa Gran Ma-
dre di Dio, ma essendo parrocchia suburbana, la Confraternita di San 
Rocco chiese ed ottenne di farli esporre presso il Palazzo di città affinché 
la cittadinanza potesse recarsi più agevolmente a riconoscerli e sarebbe 
stato meno gravoso per la Pia Società occuparsi della sepoltura, sia per 

5. Patenti d’aggregazione 
della Confraternita di 
San Rocco di Torino 
alla Compagnia della 
Morte di Roma, 20 
settembre 1668. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I L, SR 
135, 1668.

6. Biglietti di invito del 
Fisco per le sepolture 
date dalla Confraternita 
di San Rocco ai cadaveri 
abbandonati. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II XXX 
14, SR 1176, 1783-
1823.

7. Carte del Regio Fisco e 
Giudicatura relativa alla 
sepoltura dei cadaveri 
abbandonati. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I II, SR 
131, 1819-1878.
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la distanza dalla Gran Madre alla chiesa di San Rocco, sia per il consu-
mo maggiore di ceri6. «[…] Ma se nel Cortile del Palazzo di Città, e dove il 
consenso del Popolo è più facile ad aversi, può venir quasi sempre riconosciuto 
un cadavere abbandonato, ricognizione che assicura più prontamente i diritti 
delle Famiglie, la trasmissione della sua eredità, o sarà inosservato e non potrà 
facilmente essere riconosciuto un Cadavere esposto nei Sotterranei del Tempio 
della Gran Madre di Dio, essendo ché il Popolo, che viaggia non si sofferma a 
girare all’intorno delle inferriate dei detti Sotterranei per vedere quanto in essi 
contengasi, i Cittadini, quelli che vieppiù potrebbero porgere sicure notizie sulla 
ricognizione dei Cadaveri abbandonati, intenti ai loro affari, non prenderanno 
certo la briga di trasferirsi nei Sotterranei del Tempio della Gran Madre di Dio, 
ancorché la Città facesse pubblicare l’annunzio del ritrovamento d’un Cadavere 
o dove possono il Po, la Dora quando placidi, quando furibondi o nelle vie. Il 
Sotterraneo che vorrebbe destinarsi dalla pred.a Civica Amministrazione è in 
luogo segregato dalla Città, in molta distanza non già soltanto malagievolezza 
produrrebbe lo ricever là i cadaveri abbandonati, ma una grave spesa alla Con-
fraternita percioché dovrebbe farsi consumo di cera per quattro quinti di più di 
quanto occorra, prendendoli dal Palazzo di Città […]».

Le funzioni avvenivano con l’ausilio dei confratelli, se erano uomini, e delle 
consorelle, se erano donne, vestiti con i camici da cerimonia7, accompa-
gnati da ceri accesi e con il canto dei salmi sino alla chiesa.

Questa foggia di sepoltura si pensa fosse in uso dal 1715 quando Giovanni 
Battista Fornelli di Lanzo, trovato morto sulla strada di Rivoli, venne sep-
pellito con queste modalità dalla Confraternita.

8. Carte del Regio Fisco e 
Giudicatura relativa alla 
sepoltura dei cadaveri 
abbandonati. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I II, SR 
131, 1819-1878.

9. Carte del Regio Fisco e 
Giudicatura relativa alla 
sepoltura dei cadaveri 
abbandonati. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I II, SR 
131, 1819-1878.

Fra i sepolti dalla Pia Società è ricordata Claudina Bouvier una giovane di 
22 anni nata a «Besanzone» e cucitrice a Parigi suicida per amore, ripesca-
ta nel Po il 22 agosto 1804. Si narra che la ragazza si fosse innamorata, 
ricambiata, di un giovane; avrebbero dovuto a breve sposarsi, ma alcuni 
ostacoli impedirono il matrimonio, il ragazzo disperato si tolse la vita e lei 
giunta a Torino, scoprendo l’accaduto, si suicidò; la giovane venne sepolta 
nella cappella sotterranea della chiesa di San Rocco.
Quindi, l’atteggiamento di benevolenza quale scopo caritatevole di dare 
dignità a quella umanità ignorata e travolta da storie complicate e dram-
mi è alla base di questa “pia Società” di persone legate da spirito di fratel-
lanza ed altruismo.

10. Libro mastro degli 
annuali dei Confratelli e 
delle Consorelle. ACSRT, 
Confraternita di San Rocco 
Morte e Orazione di Torino, 
Sez. I O 1, SR 145, 1815-1824.

1 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II I 7, SR 253, 1598.
2 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I L, SR 135, 1668.
3 Istoria della vita di San Rocco protettore di quest’augu-
sta metropoli descritta dal teologo Alfonso Fiore torinese 
e dedicata ai confratelli della M.V. Confraternita di esso 
Santo detta Morte ed Orazione di Torino, Torino 1778 e 
1820, Dalla tipografia di Carlo Fontana, p. 67.

4 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazio-
ne di Torino, Sez. II XXX, SR 1168, 1677.
5 Storia di Torino del cavaliere Luigi Cibrario, volume II, 
Torino, per Alessandro Fontana MDCCCXLVI, p. 178.
6 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II XXX 23, SR 1172, secc. XVIII-XIX.
7 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I M, SR 141, 1796-1818.

La Pia Società delle SepoltureEMANUELA GAMBETTA, MONICA REGIS



71

SEZIONE II.4

Un sodalizio attraverso i secoli 
tra la Confraternita di San Rocco 
e Casa Savoia

EMANUELA GAMBETTA, MONICA REGIS

La Confraternita di San Rocco di Torino e Casa Savoia hanno sempre 
avuto una forte unione espressa attraverso un rapporto secolare tra re-
gnanti e confratelli infatti già nel XIV secolo la piccola cappella della Ma-
donna delle Grazie godette sempre di privilegi e della protezione di Ame-
deo VI di Savoia, il Conte Verde. 
Il patrimonio documentario dell’archivio della Confraternita conserva car-
te attraverso le quali è possibile ricostruire le prime attestazioni del rappor-
to con Casa Savoia. 
Gli scritti narrano che nel 1619 Carlo Emanuele I duca di Savoia delegò il 
reverendo Giovanni Lodovico Lamberti, prete e dottore in legge canoni-
ca, insieme ad alcuni confratelli desiderosi di ottenere una reliquia del loro 
Santo protettore muniti di lettere di S.A.R., di recarsi ad Arles dove si trova 
il corpo del Santo per ottenere dai padri Trinitari di quella città un fram-
mento sacro di san Rocco. Giunti ad Arles agli inizi di dicembre non otten-
nero il permesso di traslare fuori dal regno una reliquia ma, presentando 
una lettera del re di Francia, ottennero il 13 aprile del 1620, alla presenza di 
medici e chirurghi di asportare la parte superiore del femore sinistro lunga 
un palmo e del peso di cinque once quale reliquia da recare a Torino. Al 
loro ritorno, il 21 giugno 1620 la reliquia fu riposta in un’urna di cristallo 
donata da Madama Cristina1, sopra l’altare maggiore della chiesa di San 
Carlo, in seguito con grande solennità viene condotta per le vie della città 
alla presenza dei componenti di Casa Savoia, nella chiesa di Santo Ste-
fano e Gregorio ove si congregava la Confraternita «[…] conservata con la 
riverenza che si conviene […]»2.
Attualmente il reliquiario a cassa rettangolare contenente l’urna è colloca-
to sotto la mensa della chiesa di San Rocco, edificata su quella di Santo 
Stefano e Gregorio.
Gli Estratti delle scritture della Translatione per la reliquia di S. Rocho con 
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Privilegij concessi da Madama Reale alla Confraternita di Detto Santo3 riporta-
no in maniera dettagliata le vicende della ricognizione e traslazione della 
reliquia da Arles a Torino.

«[…] La qual cassia essendosi aperta presenti li Sig.ri Nicolao di Valenola e Gio-
vanni Tassi Dottori in Medicina. Diderio Cavallerio, e Giò Battista Simone Mae-
stri Cirugici ivi per noi chiamati, haviemo preso in mezzo de molti ossamenti del 
Corpo di detto San Rocho un osso, che gli detti Medici & Cirugici hanno detto 
essere della Cossia sinistra chiamato Os femoris dalla sua parte superiore es-
sendo della lunghezza di una mano aperta, pesante cinque oncie, & uno quarto 
peso di marco. Il qual Osso havemo rimesso dentro una pezza di satino bianco 
chiuso dentro di carta bianca ligato in tre diverse parti di seda di color celeste, 

1. Urna contenente la 
reliquia di san Rocco.

2. Reliquiario contenente 
l’urna con la reliquia di 
san Rocco.

3. Traslazione e 
ricognizione della 
reliquia di san Rocco 
da Arles a Torino, 21 
giugno 1620. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I L,
SR 133.

4. Estratti delle scritture 
della traslazione della 
reliquia di san Rocco 
con privilegi concessi 
da Madama Reale alla 
Confraternita di san 
Rocco, 1638. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II I 36 SR 
273.
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sopra il quale havemo fatto apponere in diverse parti il picolo sigillo delle nostre 
Armi, quindi rimesso nel detto Stato nelle mani del detto R.do Lamberto, depu-
tato per transportarlo con ogni sorte d’honore & veneratione […] havemo ripo-
sto questo tal osso di Santo Rocho in una Cassia di splendido Cristallo esistente 
sopra l’Altare della detta Chiesa di Santo Carlo fabricata per la conservat.ne 
della detta Relicquia, rimessa e consignata al detto Sig.r Comparente & alli detti 
Confratelli […]sino all’arrivo del Sig Arcivescovo Turinese […] ill.mo & R.mo Sig.
re il Sig.re Filiberto Millieto Arcivescovo di Torino personalmente esistente nella 
detta Chiesa di Santo Carlo ove s’è processionalmente transferito per adempiere 
l’infrascritte cose pontificalmente vestito, & processionalmente andando anco-
ra andando prima le Confraternite o sia Compagnie & massimam.te La predet-
ta sotto il titolo di Santo Rocho, e tutto il Clero tanto seculare che regulare della 
detta Città di Turino e subsequenti di Ser.mi Sig.ri Li Sig.ri Carlo Emmanuelle 
Duca di Savoia & Sua Ser.ma prole, & ancora La Ser.ma Cristina di Francia sua 
Nora & molti Primati & huomini Illustri di diverse Militie con commune applauso 
e devotione del Populo hà transferito dalla detta Chiesa esso osso di San Rocho 
nella Cassia sopra enontiata in chiuso ad essa Chiesa o sia Capella sotto il titolo 
di Santa Maria delle Gratie della detta Confrater.tà di Santo Rocho congionta 
alla Chiesa parrocchiale de Santi Steffano e Gregorio della detta città di Turino 
[…] Come cosi essi Capellano, Priore & Confratelli reverentemente & con ogni 
affetto di devotione ricevendo questo tal osso & Relicquia di Santo Rocho con 
ringratiamenti hanno promesso di conservare e custodire […]».
Era consuetudine esporre la reliquia nel giorno dedicato alla festa del San-
to e in un locale attiguo all’archivio sono stati rinvenuti i quattro paramenti 
in seta ornati da frange con ricamato in oro e argento lo stemma sabau-

5. Paramento in seta con 
stemma sabaudo e della 
città di Torino.

do e quello della città di Torino da collocarsi ai lati del tavolo su cui veni-
va posta l’urna; infatti nell’Inventaro dell’argenteria, paramente, contraltari, 
tappesserie, candeglieri ed altro proprj della Molto Veneranda Confraternita di 
San Rocco4 del 1782, alla pagina 4 si legge «[…] 4 Pante tela d’oro co arma 
Reggia in broderia e frangia all’intorno d’argento deseinate per mettere intorno 
al tavolasso ove si ripone la reliquia il giorno che si fa la festa […]». 

Altra fonte documentaria che attesta il legame tra la Casa Reale e la 
Confraternita sono le Pattenti ottenute da Madama Christina Duchessa di 
Savoia per la nomina di un Bandito a favore della M. Vend.a Confratt.a di 
S. Rocco del 1 giugno 1638 di cui se ne conserva la copia autentica in 
archivio ove si legge: «[…] è fattasi per concessione irrevocabile e pri-
vileggio, perpetuo ogni anno, e per sempre d’un condannato a morte o a 
tempo o d’altra pena corporale sia in contumacia che in contraddittorio da 
qualsivoglia giudice, Magistrato e tribunale nelli stati dell’Altezza sua per qua-
lonque causa o debito a nominatione ad eletione luoro, insieme d’ogni pena 

6. Copia autentica di 
patenti di Madama 
Cristina di Savoia 
a favore della 
Confraternita del 1638. 
ACSRT, Confraternita 
di San Rocco Morte e 
Orazione di Torino, Sez. I, 
SR 232.
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civile, corporale o pecuniaria nella quale si troverà tal nominato incorso verso 
il fisco della detta Altezza, mediato, et immediato mentre però tal nominato, 
non sia incolpato di crime di lesa maestà Divina o humana di falsa monetta, o 
d’altra formale o d’homicidio premeditato, comminciando detta Confraterni-
ta a gioire di questo privileggio nel corrente anno mille sei cento trenta otto, et 
così continuando all’avvenire d’anno in anno per sempre et in perpetuo [...]»5. 
Con questi privilegi Maria Cristina concede alla Confraternita di San 
Rocco Morte ed Orazione di Torino ogni anno la facoltà di liberare un 
bandito colpevole di qualsiasi crimine ad esclusione di quelli di lesa Ma-
està, di contraffazione di moneta e omicidio premeditato. 

Casa Savoia ha sempre cercato di soddisfare le esigenze e di venire in 
aiuto alla Confraternita nel loro plurisecolare legame, dalle necessità di 
ordine pratico come la Supplica a Sua Maestà per ottenere dei contributi 
per l’acquisto della tappezzeria della chiesa del 18226 fino all’accettazione 
della nomina a Priore e Priora nel 1870 da parte di Vittorio Emanuele 
e della sua consorte la duchessa di Genova come si evince dalla corri-
spondenza intercorsa tra la Confraternita e la Casa Reale nelle lettere 
del 1869 e 18707.

7-8. Corrispondenza 
tra Casa Savoia e la 
Confraternita di San 
Rocco di Torino, 29 
dicembre 1869, 24 
gennaio 1870. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I, SR 240.

9-11. Registro firme 
confratelli e consorelle di 
Casa Savoia,prima metà 
XIX sec. -1973. ACSRT, 
Confraternita di San 
Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. SR 1490.
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� 23 dicembre 186
Sig. Cav. Enrico Teodoro Nasi
P.o Uffizziale d’ordinanza 
di S.M.	

Ill.mo Signore

Nella seduta tenutasi ieri sera dal Consiglio di questa Confraternita per la no-
mina del Priore e della Priora per il prossimo anno 1870 essendo stati nominati 
per acclamazione a Priore S.M. il Re Vittorio Emanuele ed a Priora S.A.R. la 
Duchessa di Genova il sottoscritto ha perciò l’onore d’informare la S.V. Ill.ma 
della seguita elezione pregandolo di recarla a cognizione di S.M. ed ottenerne 
in proposito la Sovrana adesione; e se ben vorrà quindi aver la compiacenza 
di procurare allo scrivente un cenno di riscontro per norma della Confraternita 
gliene sarà riconoscientissimo e grato professandosi intanto con distintissima 
stima e pari ossequio.
Di V.S. Ill.ma 
Dev.mo Obbl.mo Servo
Il Sindaco della Confraternita

Tale richiesta era già stata posta e accettata dal padre di Vittorio Ema-
nuele, Carlo Alberto e dalla madre Maria Teresa nel 1820.
Il 29 dicembre 1869 attraverso il Reggente del Gabinetto Particolare di 
S.M viene inviata l’accettazione della carica: «[…] S.M. mi ha diferito l’inca-
rico di manifestare a codesto Signor Sindaco la Sua adesione ed i Suoi ringra-
ziamenti per la nomina a Priore di Codesta Confraternita […]» e il 24 gennaio 
1870 il Segretario di S.A.R. la Duchessa di Genova comunica l’adesione 
alla carica.

Altri componenti della famiglia reale divennero confratelli; risale infatti 
alla prima metà del XIX secolo il Registro ad onorevole memoria della M.to 
V.da Confraternita Di San Rocco Morte ed Orazione di Torino su cui per santo 
zelo Augusti e Serenissimi Principi e Principesse del Regno degnarono di propria 
mano ascriversi Confratelli e Consorelle8. Il registro contiene in particolare le 
firme di Carlo Felice di Savoia, Carlo Alberto di Savoia principe di Cari-
gnano e Vittorio Emanuele duca di Savoia.

1 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I L, SR 133, 1620.
2 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I, SR 232, 1640.
3 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II I 36, SR 273, 1638.
4 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazio-
ne di Torino, Sez. I, SR 119,1782.

5 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II I 33, SR 272, 1638.
6 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. II III 85, SR 444,1822.
7 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. I, SR 240, 1810-1891.
8 ACSRT, Confraternita di San Rocco Morte e Orazione 
di Torino, Sez. SR 1490, Prima metà XIX sec. -1973.
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